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INTRODUZIONE 

A fronte delle trasformazioni che dal secondo dopoguerra hanno investito i sistemi urbani e me-

tropolitani a scala nazionale e internazionale, sembra oggi emergere una nuova attenzione per la qua-

lità dei territori rurali e per il ruolo dell’agricoltura nella cura dei luoghi. L’interesse per una gestione 

sostenibile dei contesti territoriali si manifesta certamente a livello scientifico, ma anche politico e, so-

prattutto, nei termini di un coinvolgimento sempre più attivo della società civile. Tali tendenze si con-

cretizzano in una diffusa domanda di superamento del modello produttivista, che ha interessato 

l’agricoltura e i suoi modi di produrre nel secondo Novecento, e nell’acquisizione di un innovativo 

approccio di tipo paesaggistico: il paesaggio inteso come esito consapevole dei processi di produzione 

culturale e sociale consente di re-interpretare la relazione tra città e campagna e, al tempo stesso, di 

riscoprire nell’agricoltura una via per la valorizzazione degli spazi urbani, rurali e periurbani. 

La nuova centralità del paesaggio implica l’idea di un’agricoltura che produca beni (food, feed, 

fibers), ma anche servizi sociali, culturali, didattici, ricreativi, ecologici, turistici, energetici, etc. 

Un’agricoltura che mette in campo significative strategie di multifunzionalità per produrre beni e ser-

vizi localizzati, e, quindi, non esportabili e non riproducibili in altri contesti, con caratteristiche di 

mercato alcuni, e di non commerciabilità altri (il paesaggio, la qualità delle acque, la biodiversità, la 

cultura). In altre parole, la conservazione dinamica dei paesaggi rurali caratterizzati dall'impiego 

di tecniche agronomiche tradizionali e da una ricca eredità culturale, può essere praticata attra-

verso il recupero di un modello di agricoltura capace di guardare sì alla tradizione, ma al tempo 

stesso di puntare su uno sviluppo rurale innovativo.  

La nuova reciprocità paesaggio-agricoltura si fonda sulla necessità di assecondare la vocazione dei 

territori e preservare la qualità dei loro paesaggi, facendo leva su una rinnovata figura di agricoltore e 

su inediti ‚dialoghi‛ fra i vari soggetti impegnati a titolo diverso nelle attività agricole. Quello che og-

gi viene considerato come territorio rurale è infatti il risultato dell’interazione, nel tempo, di una mol-

teplicità di attori e dinamiche: il ruolo delle istituzioni, formali e informali, le performance degli agenti 

economici e sociali e gli impatti che essi hanno causato in base alla loro partecipazione. 

Questi temi trovano una particolare rilevanza laddove il paesaggio rurale manifesta un’evidente 

impronta storica, diventando così portatore sia di valori (che si richiamano all’identità, alla sostenibili-

tà, alla qualità produttiva ed estetica) sia di contraddizioni dettate dall’articolata dialettica tra ‚agrico-

lo‛ e ‚rurale‛, tra dimensione fisico-processuale e dimensione immateriale dei concetti di paesaggio e 

patrimonio, tra istanze di conservazione e pressioni trasformative. Se nel dibattito internazionale esi-

ste un certo accordo sul fatto che i paesaggi rurali ereditati dal passato sono parte essenziale del pa-

trimonio culturale europeo. Al di là di questa generica convergenza, le diverse espressioni impiegate 
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in letteratura (rural heritage, cultural landscapes, historical rural landscapes, landscapes of the past, traditional 

landscapes, living rural heritage etc.) sono la spia della complessità di temi e approcci che si celano dietro 

la loro definizione e ricognizione, anche alla luce del dibattito sul paesaggio come elemento identita-

rio per le popolazioni avviato attorno alla Convenzione Europea del Paesaggio (2000) e alla recente istitu-

zione in Italia (2012) del Registro Nazionale dei Paesaggi rurali storici da parte del Ministero delle Politi-

che Agricole, Alimentari e Forestali. La dimensione applicativa svela la presenza di numerosi nodi ir-

risolti, in cui si intrecciano i temi dell’identificazione, della conservazione e della valorizzazione con 

quelli della produzione di reddito agricolo e della sensibilizzazione degli attori e delle popolazioni. 

Quali contributi teorici, quali linee di ricerca, quali strumenti conoscitivi e saperi tecnici offre la 

geografia italiana a questo dibattito? La sessione ha aperto una fruttuosa discussione sulle interrela-

zioni tra agricoltura e nuove forme di ruralità, di strutturazione territoriale e di patrimonializzazione, 

per riflettere sugli impatti che queste hanno sui modelli di organizzazione imprenditoriale e produ-

zione agricola, sui ruoli e le responsabilità degli attori coinvolti, sulla qualità dei prodotti agroalimen-

tari, sulla tutela ambientale, sulla conservazione dei paesaggi rurali di interesse storico.  

Questi i nuclei problematici chiave che emergono dai saggi raccolti, dai quali si evince 

l’importanza di tornare a studiare i paesaggi rurali, la loro valorizzazione, le modalità di conservazio-

ne e trasformazione, alla luce dei processi innovativi acquisiti in campo agricolo; tra le tante driving 

forces che influenzano le trasformazioni del paesaggio rurale, si distinguono per il loro ruolo cru-

ciale le politiche pubbliche di conservazione e di sviluppo rurale, che vanno esplorato in profondi-

tà per comprendere fino a che punto esse si orientino a soddisfare la diffusa domanda di qualità 

paesaggistica, come specchio di quella ambientale, sociale ed economica. 
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NUOVI MODELLI DI AGRICOLTURA PER NUOVI PAESAGGI RURALI. 

DAL PARADIGMA PRODUTTIVISTA ALLA MULTIFUNZIONALITÀ 

1. Introduzione  

 

Nel corso dei secoli l’agricoltura ha svolto un ruolo fondamentale nello sviluppo delle aree rurali e, 

soprattutto, nella formazione e modificazione dei paesaggi, contribuendo alla definizione della loro 

identità e individualità. Si tratta di un’operazione artificiale ininterrotta che esprime una simbiosi per-

fetta tra uomo e natura; di una ‚riscrittura‛ territoriale che via via sollecita la sedimentazione delle 

tracce identitarie e memoriali delle società che organizzano le attività produttive ad essa collegate.  Si 

manifesta, in altre parole, come azione territorializzante che trasforma profondamente e consapevol-

mente i territori articolandoli in sempre nuove trame paesaggistiche, frutto di un lungo processo evo-

lutivo. Paesaggi rurali costruiti nel corso di generazioni che sottendono conoscenze, pratiche tradizio-

nali, saperi contestuali e tecniche diversificate che hanno contribuito ad elaborare nel tempo un pa-

trimonio storico, culturale e naturale di indubbio valore. Questi paesaggi, che sono l’esito e la forma 

che l’uomo ha dato all’ambiente naturale, in virtù delle attività agricole messe in atto (Sereni, 1961), 

rappresentano tutt’oggi una risorsa fondamentale del territorio che, a fronte dei cambiamenti ecologi-

ci, urbanistici, economici, sociali e culturali, rischiano di venire meno. La perdita dei paesaggi rurali e 

delle pratiche tradizionali di coltivazione implica inevitabilmente la perdita delle specificità e dei va-

lori storico-culturali che hanno contribuito alla loro stessa significatività.  

L’agricoltura, come noto, dal secondo dopoguerra agli anni Novanta, risponde a politiche agrarie 

(tra cui gli indirizzi della Politica Agricola Comunitaria) che hanno investito in un modello di svilup-

po di tipo settoriale basato sulla specializzazione, produttivistico e competitivo, che ha finito per mo-

dellare paesaggi omologati, dal punto di vista delle strutture produttive, degli ordinamenti colturali e 

delle tecniche di intervento. Tuttavia, nel periodo che va dagli anni Ottanta ai Novanta del Novecen-

to, problematiche di carattere ambientale (dissesti idrogeologici, desertificazioni, inquinamento), eco-

nomico (saturazione dei mercati, insostenibilità dello stoccaggio delle produzioni eccedentarie), socia-

le (crescita forzata dell’industria e urbanizzazione diffusa), hanno innescato l’avvio di un processo che 

ha portato alla maturazione della consapevolezza del fallimento delle misure fino a quel momento 

adottate, nel tentativo di salvaguardare le aree agricole e le risorse naturali. Su tali presupposti, sia a 

livello del dibattito politico sia in generale all’interno della società, si è diffusa l’idea di un necessario 

ripristino della tradizionale armonia tra agricoltura e paesaggio, nell’intento di riscoprire così «il pa-

trimonio delle tecniche agronomiche tradizionali, l’ingegnosità della saggezza contadina e le eredità 

culturali locali» (Pollice, 2012, p. 50). Una riscoperta, quindi, degli aspetti valoriali ai quali il mondo 

agricolo si è ispirato a lungo.  

Ciò ha significato cominciare a riflettere sull’opportuna conservazione dinamica delle peculiarità 

dei paesaggi rurali, recuperando un modello di agricoltura capace di guardare alla ‚tradizione‛ e, al 

tempo stesso, puntare su uno sviluppo rurale innovativo. Come evidenziato dalla Dichiarazione 

                                                           
1 Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea ISEM, Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
2 Università degli . 
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dell’OECD (2001, p. 9), i tempi sono maturi per adottare un modello di agricoltura che, oltre alla fun-

zione di produrre beni e alimenti, sappia dare forma al paesaggio, «provide environmental benefits 

such as land conservation, the sustainable managment of renewable natural resources and the preser-

vation of biodiversity, and contribute to the socio-economic viability of many rural areas». Secondo 

tale impostazione è fondamentale ricorrere a un’agricoltura multifunzionale che «esprime la capacità 

del settore primario di produrre beni e servizi secondari di varia natura, congiuntamente e in una cer-

ta misura inevitabilmente, alla produzione di prodotti destinati all’alimentazione umana e animale» 

(Aimone et al., 2006, pp. 3-4).  

L’approccio multifunzionale del settore primario si propone come un paradigma unificante, in 

grado di raccordare l’agricoltura ai nuovi bisogni della società. Bisogni principalmente ‚of non-

commodity goods and services‛ (Van Huylenbroeck et al., 2007, p. 5). Questo tipo di innovazione non 

può non condurre a un arricchimento di quegli aspetti valoriali territoriali, di quelle risorse durevoli, 

fattori immobili incorporati nel territorio con valore di patrimonialità, che solo la dimensione locale 

può valorizzare contribuendo alla proiezione su mercati globali.  

Da non trascurare, inoltre, la possibilità di riqualificare gli ambiti periurbani adottando il modello 

multifunzionale dell’agricoltura, in quanto territori di ‚transizione‛, nei quali convivono paesaggi ur-

bani e rurali o seminaturali, che sono in grado di attrarre risorse e funzioni agricole. Si tratta di fun-

zioni «strategiche per la città e l’ecosistema urbano (approvvigionamento idrico, sicurezza idraulica, 

trattamento dei rifiuti, loisir e didattica etc.), [volte] anche a ridisegnare un ruolo innovativo e multi-

funzionale sia per gli spazi aperti urbani che per gli stessi spazi agricoli periurbani *<+, coniugando la 

dimensione dell’utilità con quella della qualità ambientale, paesaggistica ed insediativa» (Fanfani, 

Magnaghi, 2010, p. 15). Oltretutto la nuova domanda di ruralità, che guarda alla produzione di ‚Non-

Commodity Outputs‛ (NCOs) – paesaggio, patrimonio culturale, sicurezza alimentare – elementi che 

molto spesso assumono le caratteristiche di esternalità o di beni pubblici extramercato, supporta la 

creazione proprio nei contesti periurbani di aziende contraddistinte da una spiccata pluriattività, at-

tente al presidio dell’ambiente e del paesaggio, la cui produzione è soprattutto rivolta 

all’autoconsumo e al mercato locale (Casini, 2009). 

 

 

2. La multifunzionalità dell’agricoltura e le sue caratteristiche 

 

Nel superamento di un’agricoltura tradizionale, ancorata a un modello produttivistico applicato al 

settore primario che, come già sottolineato, si è risolto nella ricerca di economie di scala e ha portato 

alla standardizzazione delle tecniche utilizzate e della produzione, è possibile privilegiare la forma-

zione di sistemi agricoli nei quali è fondamentale l’integrazione e la diversificazione delle attività. 

Questi i presupposti affinché si possa parlare di sviluppo rurale, così come si è definito in ambito poli-

tico a partire dagli anni Novanta del Novecento, evidenziando la necessità dell’acquisizione di un 

ruolo nuovo delle imprese, di «nuove strategie produttive e di collegamento con il mercato» (Ventura, 

Milone, 2005, p. 21).  

La più innovativa frontiera dello sviluppo rurale trova compimento nel concetto di multifunziona-

lità, a partire dal quale si genera intorno alla metà degli anni Ottanta un dibattito sul suo ruolo nel 

processo di riforma della politica agricola, che solo dagli anni Novanta in poi si focalizzerà sui suoi 

aspetti peculiari (Ventura, Milone, 2005; Von Huylenbroeck et al., 2007; Casini, 2009).  

Diverse sono le definizioni di multifunzionalità3, così come differenti gli approcci che hanno aperto 

                                                           
3 Bisogna fare attenzione a non confondere la multifunzionalità con la diversificazione. Se si vuole far ri-

ferimento a un modello agricolo innovativo, che va al di là della produzione congiunta di beni, si deve ra-

gionevolmente parlare di diversificazione multifunzionale dell’azienda agricola. Ciò premesso, per multi-
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proficue riflessioni sul tema4. In ogni caso, i beni e servizi secondari derivanti da un’attività multifun-

zionale del settore primario sono identificati in quattro aree (INEA, 2004): ambiente, sicurezza alimen-

tare, sviluppo rurale, benessere degli animali (Velazquez, 2004). 

In linea di massima, se si aderisce alla definizione già richiamata dell’OECD, si ha a che fare con 

un’agricoltura multifunzionale quando si aggiungono una o più funzioni al suo ruolo primario di 

produzione di beni alimentari. In particolare c’è la volontà di dare una risposta alle politiche dei paesi 

dell’UE «per sostenere la produzione dei beni e servizi non di mercato prodotti dall’agricoltura (Non 

commodity Output)» (Casini, 2009, p. 3). La multifunzionalità così intesa spinge, quindi, sul settore 

agricolo per offrire benessere sociale ed economico alla collettività attraverso la produzione di valori e 

servizi che concernono la tutela, la gestione e la conservazione dinamica dei paesaggi, la protezione 

dell’ambiente, la solidarietà sociale. Si tratta, in altre parole, di un’attività economica attraverso cui 

produrre beni congiunti per conseguire obiettivi sociali. «Multifunctionality refers to the fact that an 

economic activity may have multiple outputs and by virtue of this, may contribute to several societal 

objectives at once. Multifunctionality is thus an activity-oriented concept that refers to specific proper-

ties of the production process and its multiple outputs» (OECD, 2001, p. 11). 

In questo processo di sviluppo dell’agricoltura in un’ottica multifunzionale si possono individuare 

diverse dimensioni – sociale, economica, ambientale – che si esprimono attraverso varie funzioni, a 

partire dalle quali si può attivare una valorizzazione di quei beni e servizi non necessariamente di 

mercato. Seppure siano certamente determinanti le funzioni che guardano al supporto 

dell’occupazione e ai redditi nelle aree rurali, all’identità socio-culturale, al presidio territoriale, alla 

biodiversità e alla salvaguardia dell’equilibrio idrogeologico, agli aspetti ludico-ricreativi e terapeuti-

ci, la valorizzazione della funzione paesaggistica consente di comprendere appieno l’importanza e la 

complessità della ricerca di un innovativo rapporto paesaggio-agricoltura, nell’ambito della quale si 

genera quella simbiosi perfetta e necessaria tra bisogni dell’uomo e ambiente naturale. «Questa forte 

interconnessione tra uomo e natura che si realizza nel paesaggio rende l’attività produttiva 

dell’agricoltura inscindibile dalla funzione paesaggistica» (Casini, 2009, p. 67).  

La funzione paesaggistica della multifunzionalità, non producendo un’immediata remunerazione 

in termini economici, pone alcune criticità non indifferenti, tant’è che la percezione che gli agricoltori 

hanno dei vantaggi che essa produce non è ampiamente diffusa e generalizzata. Il paesaggio, infatti, 

finisce per essere considerato una conseguenza dell’attività agricola. Non solo, è anche difficile susci-

tare tra gli stessi agricoltori la consapevolezza della funzione che determinate pratiche colturali (si-

stemazioni tradizionali laddove possibile) hanno nella conservazione del paesaggio. In questo senso 

la presenza degli attori si rivela indispensabile soprattutto per favorire l’integrazione con strumenti 

politici di intervento. Sulla falsariga di Casini «la partecipazione degli attori locali alla definizione dei 

valori paesaggistici permette inoltre di impiegare proprio i risultati di questo processo in termini di 

identificazione delle priorità paesaggistiche nella realizzazione di strumenti di intervento integrati» 

(Casini, p. 69). A loro volta gli strumenti devono avere una finalità dinamica di valorizzazione e non 

vincolistico-conservativa. L’ottica da salvaguardare, pena altrimenti una insostenibilità economica 

                                                                                                                                                                                                 
funzionalità s’intende un’agricoltura che produce sì beni e servizi, ma in virtù di un’innovazione 

dell’organizzazione dell’impresa e delle tecniche di produzione; con diversificazione si fa riferimento 

all’intenzione di ampliare l’offerta dei beni e servizi, contemplando anche attività extra-agricole, in modo da 

diversificare il reddito (Henke, 2004; Finocchio, 2008).  
4 Letture che, più o meno simili, sono state fornite dal World Trade Organization (WTO), i cui paesi ade-

renti hanno abbracciato l’idea, in materia agricola, di non fare esplicito riferimento alla multifunzionalità, 

bensì di parlare di ‚questioni non commerciali‛ (Non-Trade Concerns, NTCS), per indicare l’importanza di 

una serie di tematiche di interesse sociale. Per la Fao, che punta l’attenzione sui Ruoli dell’Agricoltura 

(ROA), la multifunzionalità si lega ai temi dell’equità, dello sviluppo sostenibile etico sempre in funzione 

dell’ambiente e delle sue risorse (Finocchio, 2008). 
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dell’agricoltura e una conseguente perdita di valore delle aree rurali, è quella «di un intervento volto a 

correggere il fallimento del mercato nella gestione del paesaggio, attraverso forme di internalizzazio-

ne delle funzioni paesaggistiche, [deputate] alla creazione dei prodotti o alla creazione di nuovi mer-

cati» (Casini, p. 70)5. 

Al fine di implementare in modo efficace ed efficiente la multifunzionalità è necessario, quindi, 

puntare sulle caratteristiche territoriali e aziendali dei diversi contesti. Nel modello tradizionale la 

produzione agricola è stata, al contrario, svincolata dal contesto locale, nel senso che si è potuto pre-

scindere dai fattori culturali, storici e dalle specificità del territorio, in virtù dell’utilizzo di tecnologie 

‚importate‛, sradicate dal luogo, e dell’accesso a ‚mercati indifferenziati‛ (Benvenuti, 1994; Ventura, 

Milone, p. 29). Diverso il caso dell’agricoltura multifunzionale che si sviluppa facendo leva sulla sal-

vaguardia delle caratteristiche locali e sul potenziale delle conoscenze contestualizzate. Il territorio è 

un valore aggiunto sia per le qualità paesaggistiche che esprime sia per la qualità di vita delle popola-

zioni. Il prodotto che l’agricoltore propone al mercato comprende anche l’attività di preservazione e 

conservazione dei paesaggi, l’attenzione alla cultura dei luoghi, alle tradizioni locali, etc. Oltre a ciò, 

nel contesto locale in cui l’azienda agricola è inserita si verifica una forte possibilità relazionale con al-

tre imprese. Si crea, cioè uno spazio di relazioni che mette in comunicazione le aziende tra di loro e 

con la realtà territoriale. Queste possibilità di relazioni sono oltretutto fortemente condizionate dal ca-

pitale sociale presente in un dato territorio e in uno specifico momento temporale. Solo nell’ambito lo-

cale di riferimento si genera quel patrimonio di relazioni che lega gli individui ai luoghi. «Il capitale 

sociale costituisce dunque una risorsa produttiva del territorio che l’impresa multifunzionale contri-

buisce a rigenerare partecipando all’ispessimento delle relazioni sociali locali. In questa prospettiva 

l’impresa agricola multifunzionale diviene essa stessa ‘risorsa di sviluppo’ per gli altri attori del terri-

torio, in quanto co-produttrice di capitale sociale» (Casini, 2009, p. 31). 

 

 

3. Un approccio reticolare per la multifunzionalità 

 

La multifunzionalità appare quindi essere la risposta più convincente in relazione alle sfide che 

l’attuale situazione ci pone di fronte. Siamo infatti in un momento di transizione: da un modello che 

riflette un’agricoltura incentrata su meccanizzazione, fertilizzazione dei suoli, estensivizzazioni e spe-

cializzazione colturale, indirizzata alla massima resa per ettaro, a un nuovo modello di agricoltura che 

risponde ai più recenti indirizzi della Politica Agricola Comunitaria (PAC), non più rivolti alla mas-

simizzazione dei profitti, bensì alla sostenibilità ambientale e sociale e alla sicurezza alimentare6. Tali 

indirizzi riflettono la consapevolezza dell’impatto che il modello dominante di produzione agricola 

ha sull’ambiente con oltre il 30% delle emissioni globali di gas a effetto serra (GHG), quando si consi-

derano sia le emissioni dirette che indirette generate dall'uso del suolo (Bellarby et al., 2008), oltre che 

essere, insieme all’allevamento (Steinfeld et al., 2006), una delle principali cause dei fenomeni di defo-

restazione, della perdita di biodiversità e del degrado dei suoli. Si aggiunga a ciò che il modello ali-

                                                           
5 Esiste anche l’eventualità del sostegno ai produttori le cui pratiche agricole sono a salvaguardia del pae-

saggio mediante misure di incentivazione. 
6 La PAC 2014-2020 si propone tre obiettivi strategici: una produzione alimentare sostenibile, attraverso 

l’aumento della competitività del settore agricolo e la redditività delle produzioni; una gestione sostenibile 

delle risorse, per garantire la produzione di beni pubblici e il contrasto agli effetti del cambiamento climati-

co; uno sviluppo territoriale equilibrato, per valorizzare la differenziazione delle agricolture e delle aree ru-

rali. Due sono le esigenze messe a fuoco: «da un lato, una migliore ripartizione del sostegno sia tra gli Stati 

membri che al loro interno e, dall’altro, l’attivazione di misure più mirate per far fronte alle sfide ambientali 

e a un’accresciuta volatilità del mercato» (De Filippis, 2012, p. 20). 
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mentare associato a tali logiche produttive, non solo è portatore di forti disparità7, ma si accompagna 

anche a diete fortemente sbilanciate che aumentano fortemente il rischio di malattie non trasmissibili 

croniche. In questa prospettiva nel corso degli ultimi anni è stata sviluppata una specifica filosofia di 

ricerca che si concentra sul rapporto tra scelte alimentari e ambiente8 e che ha evidenziato come vi sia 

un nesso stretto tra la salute umana e quella dei nostri ecosistemi (FAO, 2010).  

La necessità di trovare soluzioni convenienti per affrontare queste problematiche ambientali, e nu-

trizionali ha portato a un crescente interesse per individuare strategie volte a influenzare l’attuale 

modello di produzione dominante e il conseguente consumo di alimenti, con l'obiettivo di promuove-

re lo sviluppo dei territori alla luce dei Sustainable Development Goals (SDGs) che compongono l'A-

genda 2030.  

Alla luce di ciò è evidente come sia sempre più rilevante privilegiare un diverso e innovativo pa-

radigma agricolo in grado di garantire processi produttivi multifunzionali (cioè capaci di coniugare la 

produttività con la sostenibilità) e che sappia quindi affrancarsi dal modello riconducibile alla moder-

nizzazione, per abbracciare nuove frontiere dello sviluppo rurale, da cui ripartire e, così facendo, con-

tenere il consumo di suolo e ridurre gli effetti negativi sull’ambiente naturale e sul paesaggio. 

Si pone a questo punto la domanda su quale sia la tipologia di azienda agricola più efficace ed effi-

ciente nell’adottare un approccio multifunzionale. A partire dalle riforme agrarie comunitarie si è in-

fatti ingenerata nelle campagne europee una situazione che vede contrapposte principalmente due 

condizioni: da una parte la diffusione di aziende di maggiori dimensioni incentrate per lo più sulle 

monoculture che ridisegnano un paesaggio rurale a maglie larghe; dall’altra aziende di medie e picco-

le dimensioni che fanno propria la specializzazione policolturale e conservano una trama paesaggisti-

ca dalle dimensioni più rarefatte.  

In tale quadro è soprattutto la piccola e media impresa agricola (in particolare quella familiare) la 

più idonea a favorire un modello agricolo multifunzionale orientato verso economie di scopo (Pollice, 

2012, p. 49; Ventura, Milone, 2012, p. 17). Questa si presenta infatti più adatta a ‚produrre‛ multifun-

zionalità nel mondo rurale in quanto più flessibile, radicata nel territorio e basata sulla presenza della 

componente artigianale (il lavoro costituisce una risorsa dell’azienda stessa)9. Il vantaggio di tale mo-

dello consiste nella possibilità di riallocare le risorse interne all’impresa, il lavoro e il capitale, in attivi-

tà diverse anche al di fuori dell’azienda, seguendo così le oscillazioni del mercato (Milone, 2009, p. 31; 

De Benedictis, 1995). Certamente, quanto più un’impresa agricola sarà in grado di diversificare le sue 

attività (trasformazione e conservazione dei prodotti) – agriturismi, attività didattica, terapeutica, or-

ganizzazione e cura del territorio, produzione di energia, oltre, ovviamente, a valorizzare le produ-

zioni di qualità con le certificazioni e a instaurare un rapporto diretto e di fiducia con i consumatori – 

tanto più riuscirà a perseguire e realizzare la multifunzionalità. Per converso la piccola e media im-

presa, pur essendo la tipologia dove meglio trova modo di esprimersi con più efficacia la multifun-

zionalità, non ha la forza per trasformarla in azione di sistema né per coglierne tutte le potenzialità in 

termini di connessione con innovazione di processo e di servizio. In questo senso appare più adeguata 

                                                           
7 Tra il 2012-2014, nonostante l'estensione della produzione alimentare mondiale, è stata stimata la pre-

senza di 805 milioni di persone cronicamente malnutrite, contro 2,1 miliardi di persone in sovrappeso o obe-

se (FAO, 2014). 
8 Diversi studi (Baroni et al., 2006; Westhoek et al., 2014; Ruini et al., 2015) hanno riscontrato che i modelli 

alimentari con i più bassi impatti ambientali sono quelli incentrati sul consumo di una vasta gamma di ali-

menti vegetali, mentre l'assunzione di carne, pesce e prodotti animali è generalmente correlata con le alte 

emissioni di gas a effetto serra, relazione nota come ‚Double Pyramid Model‛ (Fondazione BCFN) 
9 La componente artigianale consiste nella prevalenza di risorse interne all’azienda nell’ambito del pro-

cesso di produzione, attraverso cui avviare un processo di differenziazione e diversificazione 

dell’agricoltura, anche facendo uso di altre risorse specifiche del territorio (endogene e esogene) (Milone, 

2009, p. 38).  
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la grande impresa che è viceversa maggiormente in grado di catturare l’aspetto innovativo della mul-

tifunzionalità grazie alla sua maggiore dimensione e conseguente dotazione di capitale. La grande 

impresa capitalistica, guidata da una tecnostruttura manageriale vicina alle proprie esigenze piuttosto 

che a quelle della comunità di interessi che gravitano intorno ad essa, tuttavia, frequentemente si è 

appropriata delle risorse di un territorio, per poi abbandonarlo una volta esaurite, oppure quando il 

territorio introduceva crescenti vincoli all’azione dell’impresa o, comunque, quando, per una ragione 

o per un’altra, si presentavano altrove condizioni più favorevoli. Tale situazione non è ovviamente di-

cotomica, in quanto non mancano grandi aziende che tentano di mettere in campo un’agricoltura con-

temporanea innovativa, che si riappropria del passato in una chiave valorizzativa. È su queste tipolo-

gie di aziende che si deve far leva puntando su un approccio reticolare che metta, quindi, in relazione 

sinergica le piccole con le grandi aziende. In questa direzione è proprio l’innovazione tecnologica in 

atto che va a giocare un ruolo centrale, riaprendo le porte al piccolo e alle relazioni vitali con il territo-

rio.  

Un esempio virtuoso di tale approccio può essere trovato nel progetto Grano duro sostenibile pro-

mosso dalla Barilla10. Negli anni 2011/2012 sono state coinvolte in questo progetto 25 aziende agricole 

nel Nord, Centro e Sud Italia. In ognuna di queste realtà è stato coltivato grano duro utilizzando di-

verse precessioni colturali e, a parità di precessione colturale, con e senza l’ausilio del Decision Support 

System granoduro.netTM 11. Il sistema, sostanzialmente un portale al quale l’agricoltore ha accesso pre-

via registrazione, fornisce supporto decisionale per le operazioni tattiche per ottimizzare la semina, 

l’uso dei fertilizzanti, il controllo delle erbe infestanti e la gestione delle patologie. Il sistema inoltre 

fornisce informazioni sulle condizioni metereologiche attuali e attese e sull’impatto che queste hanno 

sulla coltura. I risultati della sperimentazione hanno evidenziato che, attraverso un’opportuna rota-

zione colturale e l’adozione delle pratiche agronomiche suggerite dal sistema, è possibile ottenere una 

riduzione superiore al 30% delle emissioni di CO2 e un aumento del 20% delle rese di produzione, 

con una riduzione dei costi per l’agricoltore fino al 30%. Ciò è avvenuto grazie ad un uso più mirato 

dei fertilizzanti e ad un’ottimizzazione dei trattamenti fitosanitari, rispetto alle tecniche intensive tra-

dizionali che prevedono un impiego di risorse definite a priori e non in funzione dell’andamento spe-

cifico della campagna.  

Questo esempio dimostra come sia possibile, attraverso un approccio reticolare creare un contesto 

di conoscenze, norme e pratiche tali che la produzione di esternalità positive (sotto forma di quantità 

e qualità del lavoro, sicurezza degli alimenti, salvaguardia e/o miglioramento delle risorse naturali, 

dell’ambiente e del paesaggio) possa avvenire senza un costo aggiuntivo per le imprese ma, anzi, con 

un risparmio ed un incremento di efficienza. 

  

                                                           
10 I prodromi di tale progetto risalgono al 2000 quando la Barilla decide di applicare il Life Cycle Assess-

ment alle sue produzioni secondo gli orientamenti della Commissione Europea (2011) arrivando nel 2009 al-

la prima Dichiarazione Ambientale di Prodotto o Epd (Environmental Product Declaration) sulla produzione 

della pasta in Italia (Barilla, 2009). Nel 2010 Barilla decide di sviluppare un Epd Process, risultando così la 

prima azienda alimentare nel mondo a dotarsi di un sistema di gestione che permettesse il calcolo e la pub-

blicazione rapida di Epd per i propri prodotti. Attualmente sono disponibili sul sito http://environdec.com, 

60 Epd Barilla. 
11 Granoduro.netTM (http://www.horta-srl.it/servizi/sistemi-di-supporto-alle-decisioni/granoduro-net/) è 

un sistema online (web based) di supporto decisionale sviluppato da Horta, spin off dell’Università Cattolica 

del Sacro Cuore, per supportare gli agricoltori nell’impiego delle corrette pratiche colturali, integrando le in-

formazioni metereologiche con le condizioni del suolo e le caratteristiche varietali per ogni area coltivata. Il 

sistema dal 2014 si è evoluto in grano.net®, che consente di valorizzare anche le produzioni di frumento te-

nero. Seguendo la stessa logica sono stati sviluppati anche altri due DSS: vite.net® e orzobirra.net®, dedicati 

rispettivamente alla migliore gestione dei vigneti e delle colture di orzo distico per malteria. 
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4. La multifunzionalità agricola ai margini del rurale 

 

Se da un lato forme di agricoltura multifunzionale innovativa possono trovare spazio, come evi-

denziato nel paragrafo precedente, in contesti ‚tradizionali‛ o pienamente rurali, dall’altro avvici-

nandosi ai confini dell’urbano (o del rurale, a seconda della prospettiva), nei contesti cioè «in cui con-

vivono stabilmente caratteri e segni differenti, derivanti da matrici e dinamiche in alcuni casi contrap-

poste, quali quelle tipiche dei processi di urbanizzazione e, al loro opposto, quelle di ruralizzazione» 

(di Mario, Pascale, 2009, p. 27), la multifunzionalità agricola si sposa sempre più con la diversificazio-

ne.  

Questo tipo di agricoltura multifunzionale, riconducibile al concetto di ‚neoruralità‛ e incentrata 

sugli aspetti sociali del settore primario e sulle ‚altre agricolture‛ che l’azienda contadina mette in atto 

«per perseguire specificatamente obiettivi ambientali secondo criteri biologici, biodinamici, permacol-

turali, sinergici» (Pandolfi, 2013, pp. 88-89), trova luogo di elezione nei territori di ‚transizione‛, al-

trimenti definiti periurbani o agrourbani, nei quali coesistono paesaggi urbani e rurali o seminaturali, 

che scaturiscono dalla sovrapposizione così come dallo scontro tra città e campagna. Tale rapporto di-

cotomico e oppositivo, che porta a interpretare il periurbano come un ambito di frattura, viene supe-

rato "rileggendolo" nell’ottica di un territorio dotato di una fisionomia propria e originale che ricorre a 

usi specifici e funzioni di frangia (Fanfani, 2009). In altre parole, la scollatura viene ad essere sanata 

laddove vengono valorizzate funzioni strategiche che possono riconfigurare gli spazi periurbani se-

condo un approccio che ne preservi il valore fondativo. Il ruolo dei territori periurbani trova quindi 

nuova linfa nell’attivazione di una funzione produttiva multifunzionale e diversificata che ha la sua 

ragion d’essere nella valorizzazione degli aspetti ambientali, sociali, economici e culturali che caratte-

rizzano i contesti territoriali. In questo senso, l’agricoltura periurbana multifunzionale è da intendersi 

«come risorsa strategica per il mantenimento di un presidio agricolo vitale nelle aree di frangia urba-

na e per il miglioramento delle condizioni di vita in tali contesti» (Fanfani, p. 18). Con riferimento spe-

cifico al caso dell’Italia, l’analisi dei dati (Henke, Povellato, 2012) evidenzia come la diversificazione 

delle aziende agricole sia un fenomeno piuttosto limitato, nonostante le potenzialità evidenziate. «In 

alcuni casi il fattore limitante potrebbe essere l’attività stessa (come, ad esempio, le fattorie didattiche 

o terapeutiche) che sono molto innovative dal punto di vista sociale ma rappresentano probabilmente 

una nicchia non espandibile oltre certe dimensioni. In altri casi il fattore limitante potrebbe essere 

rappresentato dai limiti strutturali dell’agricoltura italiana (piccola dimensione, età avanzata degli 

agricoltori) che finiscono col frenare i processi di investimento e trasformazione necessari per dare vi-

ta ad attività remunerative alternative a quella agricola vera e propria» (Henke, Povellato, 2012). In 

termini più generali e al di là dei singoli fattori limitanti, la trasformazione dell’agricoltura multifun-

zionale periurbana in una novelty, cioè in una combinazione originale di pratiche e conoscenze speci-

fiche del contesto ambientale locale in grado di costruire delle risposte alle nuove aspettative della so-

cietà civile nei confronti dell’agricoltura, potrà avvenire solo con una riduzione dei costi di transazio-

ne e un allargamento del mercato di riferimento. La forma organizzativa capace di produrre questo 

risultato, anche in questo caso è quella della rete (i cui nodi possono anche non avere prossimità geo-

grafica) in cui le imprese definiscono una strategia comune per il mercato pur mantenendo una pro-

pria autonomia decisionale e, quindi, senza che vi sia una riduzione di specificità secondo una logica 

di adattamento cooperativo (Williamson, 1996). In questa prospettiva, il mantenimento di un efficien-

te sistema agroambientale nelle aree periurbane, attraverso la costituzione di parchi agricoli o lo svi-

luppo di progetti integrati o di progetti agro-urbani (Galli, 2010), può andare a costituire «un sistema 

di economie di prossimità ove gli aspetti della produzione primaria e del cibo nonché della protezione 

ambientale si integrano con una più generale messa in valore del patrimonio territoriale» (Fanfani, 

2016), divenendo fondamentale fattore di resilienza a fronte delle sfide che gli attuali mutamenti ci 

stanno ponendo davanti.  
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GERMANA CITARELLA1 

IL CAPITALE SOCIALE:  

UNA RISORSA PER LA RIGENERAZIONE DELLE AREE RURALI 

1. Premessa  

 

Le rilevanti trasformazioni economiche e sociali intervenute dal secondo dopoguerra ad oggi, han-

no portato ad un graduale degrado delle aree rurali destinate, talvolta, a svolgere dei non ruoli quasi 

delle no-man’s land (Medda, Caschili, 2012): zone senza una chiara identità caratterizzate da un forte 

esodo ed invecchiamento della popolazione, nonché da una configurazione morfologica di difficile 

accesso anche per la scarsa presenza di infrastrutture viarie. 

Tuttavia, studi recenti condotti in ambito internazionale, rivolgendo particolare attenzione ai fatto-

ri immateriali e relazionali, al fine di interpretare le dinamiche dello sviluppo, hanno evidenziato che 

la marginalità dei territori rurali non è determinata unicamente da condizioni economiche sfavorevoli 

o da risorse mancanti, ma anche da un missing link rappresentato dalla scarsa valorizzazione delle op-

portunità economiche che il capitale sociale è in grado di veicolare. Quest’ultimo, soprattutto nei pri-

mi contributi scientifici apparsi nel nostro Paese (Granovetter, 1973; Coleman, 1988; Putnam, 1993; 

Fukuyama, 1996), è stato contraddistinto da definizioni rigide, statiche e deterministiche che lo hanno 

identificato come l’insieme delle relazioni sociali che facilitano il coordinamento e la cooperazione tra 

soggetti (relazioni orizzontali) ma modesta è stata l’attenzione rivolta allo studio delle connessioni tra i 

legami sociali e le risorse territoriali (relazioni verticali) che possono incidere sui livelli di sviluppo del 

sistema locale, favorendone la competitività. Dunque, il capitale sociale può essere considerato non 

solo una chiave interpretativa utile alla comprensione delle dinamiche che coinvolgono le aree rurali, 

ma anche una risorsa innovativa che potrebbe concorre a limitare le condizioni di marginalità socio-

economica, che sovente caratterizzano tali contesti, attraverso la promozione e valorizzazione di spe-

cifici aspetti della multifunzionalità dell’agricoltura, al fine di rafforzare il sistema di relazioni e tra-

sformare i suddetti ambiti in centri di interesse capaci di appagare le necessità della comunità e del 

territorio. 

In questa prospettiva, un elemento da cui poter ripartire per la costituzione di un nuovo assetto ru-

rale è rappresentato dall’agricoltura sociale che, impiegando le proprie risorse e quelle della zootecni-

ca, coinvolge i soggetti più vulnerabili della società e/o a rischio di marginalità, contribuendo al raf-

forzamento e alla diffusione di valori quali la solidarietà e l’altruismo. Essa, infatti, stimola le capacità 

imprenditoriali delle comunità locali che non sono più deputate solo ad essere sedi organizzative del-

le attività ricettive, ma si pongono come soggetti attivi nei processi di gestione e di programmazione 

delle varie iniziative. Pertanto, l’agricoltura sociale – coinvolgendo la collettività nella definizione di 

progetti etici e sociali – concorre ad arricchire la dotazione di capitale sociale ed ha un effetto di «ferti-

lizzazione» delle dinamiche relazionali che sottendono l’intero tessuto economico locale con benefici 

per altri settori connessi come quello agroalimentare, artigianale e commerciale, garantendo occupa-

zione e nuovo sviluppo e limitando, di conseguenza, l’esodo rurale. 

Su tali premesse si fonda il presente contributo che intende sostenere come l’agricoltura sociale, ri-

                                                           
1 Università degli Studi di Salerno.  
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chiedendo un intenso e duraturo processo di confronto tra persone portatrici di saperi, aspettative e 

codici di comunicazione inizialmente eterogenei, promuova la diffusione del capitale sociale, dive-

nendo un fattore decisivo per una gestione condivisa delle aree rurali, in grado di: 1) favorire lo svi-

luppo e la trasmissione di motivazioni comportamentali non individualistiche; 2) concorrere al rag-

giungimento di obiettivi di equità sociale; 3) incentivare la creazione di spazi di libertà positiva nella 

società e la loro espansione. 

Ovviamente, quanto appena prospettato, non ha alcuna pretesa di esaustività, ma rappresenta solo 

un primo tentativo di riflessione che sarà successivamente supportato da studi e ricerche più appro-

fondite. 

 

 

2. Capitale sociale: una breve rassegna della letteratura 

 

La letteratura scientifica in materia di capitale sociale ha raggiunto dimensioni tali da rendere 

complesso qualsiasi tentativo di sintesi e tassonomizzazione. Benché in alcuni casi le numerose defi-

nizioni appaiano sostanzialmente differenti, può risultare interessante constatare che tutte hanno un 

elemento comune: il riferimento alla dimensione relazionale del concetto. 

Il termine comparve per la prima volta nel 1916, allorquando Lyda J. Hanifan lo definì come una 

risorsa utilizzabile per appagare le esigenze individuali, favorendo, al contempo, un miglioramento 

delle condizioni di vita dell’intera comunità. Esso si compone di elementi intangibili estremamente 

rilevanti nella vita quotidiana delle persone, quali: la buona volontà, l’amicizia, la partecipazione ed i 

rapporti tra coloro che costituiscono un gruppo sociale. Nello specifico, il sociologo statunitense 

sosteneva che «if he may come into contact with his neighbor, and they with other neighbors, there 

will be an accumulation of social capital» (Hanifan, 1916, p. 130). Negli anni successivi, la comunità 

scientifica non dedicò ulteriore attenzione al concetto di capitale sociale sino a quando, negli anni 

Cinquanta, fu ripreso da un team di sociologi canadesi che lo impiegarono per approfondire la cultura 

delle comunità urbane (Seely et al., 1956). Nel 1973 il capitale sociale fu descritto dal sociologo statuni-

tense Mark Granovetter come un insieme di reti di relazioni interpersonali, ponendo particolare at-

tenzione alle opportunità ed alle informazioni che si creano attraverso di esse. Nello specifico, la sua 

teoria si caratterizzava per l’esistenza di due categorie di legami: quelli forti – ovvero i rapporti con i 

familiari e con gli amici più stretti – tendono a chiudere le persone all’interno della comunità di ap-

partenenza e quelli deboli2 – rappresentati dalle relazioni tra soggetti eterogenei – che permettono alle 

reti di aprirsi all’esterno, dotandosi di una particolare forza, che le rende più flessibili e dinamiche. 

Nel 1977, l’economista Glenn Loury lo qualificò come l’insieme delle risorse radicate nelle relazioni 

familiari e comunitarie rilevanti ai fini dell’accumulo di capitale umano, ed infine, Pierre Bourdieu, 

sociologo e filosofo francese, lo immaginò come «l’insieme delle risorse attuali o potenziali legate al 

possesso di una rete durevole di relazioni di un individuo, più o meno istituzionalizzate» (Bourdieu, 

1986, p. 249), al fine di perseguire i propri obiettivi e migliorare la propria posizione sociale. Secondo 

James Coleman, il capitale sociale è uno degli elementi che formano la struttura delle relazioni sociali, 

costituendo una risorsa «che non è depositata né negli individui né nei mezzi di produzione, ma è in-

trinseca alla struttura di relazioni tra due o più persone» (Coleman, 1990, p. 302). Quindi, esso è com-

posto dall’insieme delle risorse relazionali che l’individuo in parte eredita ed in parte costruisce nel 

corso della sua vita all’interno della famiglia ed in altre cerchie sociali, al fine di realizzare un proprio 

obiettivo. Esso è il frutto di strategie di investimento orientate alla creazione di relazioni sociali stabili 

                                                           
2 Secondo l’Autore i legami deboli sono ‚ponti sociali‛ che forniscono l’accesso a risorse ed informazioni 

oltre ed al di là del gruppo sociale di appartenenza e sono importanti per la carriera professionale e la mobi-

lità. 
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in grado di garantire nel tempo vantaggi materiali e simbolici (Piselli, 2001). Una qualità fondamenta-

le di questo lemma, secondo il sociologo americano, è la sua natura di bene pubblico ossia è inaliena-

bile, indivisibile e «non è proprietà privata di qualcuna delle persone che ne traggono vantaggi» (Co-

leman, 1990, p. 315). In altri termini, un’elevata concentrazione di capitale sociale non arreca benefici 

solo alle persone che si sono mobilitate per crearlo e diffonderlo, ma a tutte quelle facenti parte di una 

determinata organizzazione o struttura3. Invece, Robert Putnam lo definisce come «l’insieme di quegli 

elementi dell’organizzazione sociale – come la fiducia, le norme condivise, le reti sociali – che possono 

migliorare l’efficienza della società nel suo insieme, nella misura in cui facilitano l’azione coordinata 

degli individui» (Putnam, 1993, p. 196). In sostanza, il politologo statunitense ha evidenziato come 

l’azione collettiva sia in grado di promuovere la cooperazione tra diversi soggetti, che scambiandosi 

reciprocamente fiducia, realizzano reti sociali4 capaci di perseguire obiettivi comuni e concorrere al 

buon funzionamento delle istituzioni pubbliche. Anche per Francis Fukuyama il capitale sociale è 

strettamente connesso al problema della cooperazione ed è interpretato come ‚una risorsa presente 

all’interno di una società caratterizzata da un elevato grado di fiducia»5 (Fukuyama, 1996, p. 23), 

quest’ultima intesa come «l’aspettativa che nasce all’interno di una comunità di un comportamento 

prevedibile, corretto e cooperativo, basato su norme comunemente condivise, da parte dei suoi mem-

bri» (Fukuyama, 1996, p. 40). 

Alla luce della breve rassegna scientifica sin qui esposta, occorre rilevare che modesta è stata 

l’attenzione rivolta allo studio delle connessioni tra i legami sociali e le risorse territoriali che possono 

incidere sui livelli di sviluppo del sistema locale. Pertanto, il capitale sociale non si definisce unica-

mente sulla base della prossimità tra i soggetti, ma le sue potenzialità possono incrementare in virtù 

delle connessioni con le peculiarità territoriali. Da questa sinergia nasce il concetto di capitale sociale 

territoriale inteso come «il luogo delle interrelazioni tra risorse territoriali e risorse socio-culturali, 

funzionale alla loro reciproca valorizzazione» (Gastaldi, 2003, p. 17) attraverso l’implementazione di 

progetti condivisi da parte della comunità locale e delle forze che operano sul territorio. Tale condivi-

sione si realizza tanto più facilmente quanto maggiori sono i legami fiduciari esistenti all’interno di 

una comunità. Quest’ultima, talvolta, ha una scarsa consapevolezza del valore insito nel proprio pa-

trimonio territoriale, per cui si rende necessario, soprattutto nelle aree rurali, avviare un vero e pro-

prio processo di innovazione attraverso attività capaci sia di produrre reddito sia di creare servizi alla 

popolazione.  

 

 

3. Il radicamento delle pratiche sociali: un’opportunità per la diffusione del capitale sociale  

 

Nel corso degli ultimi anni, molteplici sono stati i processi economici e sociali che hanno concorso 

ad una ridefinizione del ruolo delle aree rurali e delle funzioni che il settore agricolo svolge in tali am-

biti. Si assiste, a tal proposito, alla nascita ed al consolidamento di un nuovo modello europeo di agri-

coltura a carattere multifunzionale6 in grado di associare alla produzione dei beni alimentari di quali-

                                                           
3 Ad esempio, le norme e le sanzioni che reprimono i fenomeni legati alla criminalità, non giovano esclu-

sivamente ai loro ispiratori, ma a tutta la comunità.   
4 Esse contribuiscono al collasso della distanza sociale non solo sul piano fisico-geometrico, ma anche su 

quello simbolico, poiché permettono una maggiore prossimità tra coloro che appartengono a classi sociali 

differenti. 
5 Questa «non passa nei circuiti integrati o nei cavi a fibra ottica. Benché implichi uno scambio di infor-

mazioni, la fiducia non è riconducibile all’informazione» (Fukuyama, 1996, p. 39). 
6 In particolare già nel Consiglio Europeo di Lussemburgo del 1997 si sostenne l’importanza di promuo-

vere un modello di agricoltura europea «multifunzionale, sostenibile, competitivo e presente su tutto il terri-

torio europeo». Tale finalità è stata successivamente confermata dalla Commissione Europea che ha indivi-
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tà quella di servizi volti alla salubrità ambientale, alla valorizzazione del paesaggio, alla difesa della 

biodiversità, alla conservazione del patrimonio culturale, alla sicurezza alimentare ed infine, al mi-

glioramento della qualità della vita attraverso iniziative imprenditoriali che hanno introdotto nuove 

attività, molte delle quali legate alle tradizioni produttive e culturali ed altre del tutto originali ed in-

novative (Arzeni, 2003).  

Nel panorama attuale, l’attività che negli ultimi tempi si è affermata per un dinamico e positivo 

trend di crescita e per una chiara sostenibilità delle sue pratiche, è la cosiddetta agricoltura sociale che, 

pur traendo le sue origini dalle antiche forme di reciproco aiuto, solidarietà e mutuo soccorso, impie-

ga le sue risorse e quelle della zootecnica, per promuovere «azioni terapeutiche, di riabilitazione, di 

inclusione sociale e lavorativa, di ricreazione e di servizi utili per la vita quotidiana e di educazione 

rivolte ai soggetti più vulnerabili della società e/o a rischio di marginalità» (Di Iacovo, 2008, p. 14). A 

partire dagli anni Settanta, in assenza di opportune cornici istituzionali, per fronteggiare la crescente 

disparità tra i bisogni sociali e la capacità dello Stato di provvedervi, si è assistito alla nascita di nume-

rose iniziative pionieristiche di agricoltura sociale svolte all’interno di aziende familiari con membri 

portatori di disabilità, che venivano coinvolti nel lavoro dei campi unitamente agli altri congiunti 

(Senni, 2005; De Rosa, 2008). Solo agli inizi degli anni Novanta il legislatore, prevedendo i benefici 

economico-sociali che tali pratiche avrebbero conseguito, con la Legge n. 381/91, introdusse nel siste-

ma di welfare incentivi per promuovere questo fenomeno emergente di solidarietà e assistenza attra-

verso l’istituzione delle cooperative sociali, che rappresentano la principale forma giuridica assunta 

dalle imprese ovvero dalle «organizzazioni non profit impegnate nella produzione stabile e continua-

tiva di servizi di interesse collettivo secondo modalità imprenditoriali» (Cima, 2005, p. 345). In virtù 

della loro vocazione si distinguono soprattutto per le esternalità positive fornite a fasce di popolazio-

ne svantaggiate; infatti, esse producono un ‚valore aggiunto sociale‛ – inteso come maggiore soddi-

sfazione degli utenti e della collettività – che scaturisce dalla loro intrinseca attitudine a coinvolgere 

risorse che altrimenti rimarrebbero improduttive (Borzaga, Santuari, 2001). L’inclusione di soggetti 

emarginati anche nei processi ricreativi rientra nell’ambito delle funzioni sociali svolte 

dall’agricoltura, la quale impiega l’ambiente anche come luogo di svago per conoscerlo e riscoprirlo, 

osservandolo e interpretandolo nella sua integrità, sia nelle componenti naturali che in quelle socio-

culturali che si premura di salvaguardare. In particolare, essa adattandosi facilmente all’assetto terri-

toriale, è in grado di integrarsi senza traumi con la realtà umana, sociale e culturale delle zone rurali, 

non altera gli ecosistemi naturali e le identità locali, procurando, in tal modo, benefici economici alle 

comunità endogene. Quanto detto evidenzia che l’agricoltura sociale, modello da custodire contro il 

pericolo di una crescente omologazione che insidia le identità territoriali, può fungere da volano per 

lo sviluppo dell’economia locale e grazie soprattutto alla valorizzazione della sua funzione ricreativa 

è in grado di rispondere ad una domanda sempre più attenta ai valori della relazionalità, della cresci-

ta della persona, del rispetto della natura e dell’ambiente, soddisfacendo pienamente il bisogno 

dell’utente di creare profondi legami sociali ed occasioni di arricchimento culturale. Il potenziamento 

di questa innovativa mansione costituisce, pertanto, una preziosa risorsa per evitare la globalizzazio-

ne e la standardizzazione dell’offerta, attraverso la costruzione delle capacità locali, nel quadro di un 

modello di sviluppo, in cui la compatibilità ambientale, sociale ed economica sia considerata come cri-

terio base per un rapporto corretto e produttivo con i luoghi (Bencardino, Marotta, 2004). Non meno 

significativo è, poi il fatto che tale attività ricreativa, rispondendo ai bisogni delle popolazioni locali, 

rivitalizza territori altrimenti non più competitivi a fronte delle dinamiche dei mercati e 

                                                                                                                                                                                                 
duato, nel documento programmatico Agenda 2000, alcune priorità: 1) garantire la competitività del settore 

agricolo sia nel mercato comunitario che in quelli esterni in espansione; 2) sostenere attività volte alla tutela 

ed al miglioramento dell’ambiente e del paesaggio rurale; 3) concorrere al sostentamento dei redditi agricoli, 

incoraggiando lo sviluppo delle aree rurali attraverso la diversificazione delle attività economiche. 
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dell’evoluzione delle politiche agricole, diversifica la loro economia incoraggiando la creazione di 

nuove opportunità occupazionali e valorizza un complesso patrimonio di risorse (tradizioni, storia, 

costumi, attività artigianali) difendendole dal rischio di una definitiva estinzione. In tal modo, 

l’agricoltura sociale, fungendo da fattore propulsivo dello sviluppo, può divenire concretamente oc-

casione per una partecipazione integrata delle comunità ai processi di gestione e di programmazione 

delle varie iniziative, essendo prioritario il loro coinvolgimento alla definizione di progetti etici, sociali 

ed economici concepiti per affrontare le sfide attuali e future. Essa, quindi, può essere concepita come 

un driver di cambiamento all’interno delle aree rurali, una novità rispetto alle configurazioni tradizio-

nali basate solo sull’attività produttiva, potendo: 1) contribuire alla differenziazione del reddito agri-

colo (soprattutto nelle piccole aziende familiari) apportando ulteriori benefici all’economia; 2) contra-

stare l’emigrazione dalle zone campestri e favorire l’intensificazione degli scambi culturali tra aree ur-

bane e rurali, concorrendo, in altri termini, alla diversificazione del sistema sociale ed economico così 

come alla qualità del paesaggio (Sharpley, Sharpley, 1997; Roberts, Hall, 2001; Cànoves et al., 2004). 

Tuttavia, nonostante l’agricoltura sociale si sia sviluppata in molte aree rurali, attraverso un nume-

ro sempre più crescente di iniziative realizzate, occorre precisare che a livello europeo non esiste un 

quadro giuridico di riferimento che regoli nel dettaglio le attività di agricoltura sociale, precludendo-

ne, in tal modo, un’effettiva diffusione. A tal proposito, il Comitato Economico e Sociale Europeo 

(CESE), al fine di promuoverne lo sviluppo, già nel Parere 2013/C 44/07 affermava la necessità di «di-

sporre di una definizione dell'agricoltura sociale a livello europeo per stabilire quali attività rientrino 

nel settore e definire un quadro e una serie di criteri, inclusi criteri di qualità, la cui osservanza garan-

tisca ad un'iniziativa la possibilità di beneficiare di un sostegno a titolo delle varie politiche dell'UE» 

(CESE, 2013, p. 1, punto 1.3) e sosteneva che «l'assenza di un quadro normativo per l'agricoltura socia-

le, sia a livello europeo che nei singoli paesi, fa sì che le politiche e/o le istituzioni interessate non agi-

scano in modo coordinato. Il CESE ritiene che le istituzioni dell'UE e le autorità e istituzioni sia regio-

nali che nazionali dovrebbero incentivare e sostenere l'agricoltura sociale adottando un quadro nor-

mativo adeguato e propizio»7 (CESE, 2013, p. 1, punto 1.4). 

In definitiva, il Comitato, sottolineava l’esigenza di sviluppare una maggiore conoscenza sul tema 

e sul potenziale innovativo che le pratiche sociali esprimono e suggeriva la necessità di: 1) creare una 

banca dati a livello europeo, al fine di studiare la diffusione del fenomeno e analizzarne le tendenze; 

2) promuovere l'inserimento dell'agricoltura sociale nei programmi di ricerca e di formazione con 

l’intento di rafforzare le competenze degli attori coinvolti; 3) incoraggiare il collegamento in rete 

dell'agricoltura sociale per lo scambio di esperienze e la valorizzazione delle best-practices. 

 

 

4. Capitale sociale ed agricoltura sociale: reciprocità ed interdipendenza 

 

Dagli anni Novanta del secolo scorso, le strategie e le politiche di sviluppo rurale dell’Unione Eu-

                                                           
7 L’Italia, nell’Agosto del 2015, recependo il parere del CESE, ha promulgato la Legge n. 141 con la quale 

«promuove l'agricoltura sociale, quale aspetto della multifunzionalità delle imprese agricole finalizzato allo 

sviluppo di interventi e di servizi sociali, socio-sanitari, educativi e di inserimento socio-lavorativo, allo sco-

po di facilitare l'accesso adeguato e uniforme alle prestazioni essenziali da garantire alle persone, alle fami-

glie e alle comunità locali in tutto il territorio nazionale e in particolare nelle zone rurali o svantaggiate» (Art. 

1). In altri termini, l’agricoltura sociale – offrendo servizi di qualità attraverso l’impiego delle risorse endo-

gene e sostenibili del mondo rurale – fornisce nuove opportunità di inclusione degli utenti in spazi aperti ed 

a stretto contatto con la natura. In particolare, l’impresa agricola – fungendo da anello di congiunzione tra il 

tessuto imprenditoriale e quello sociale – contribuisce al rafforzamento di un sistema di relazioni fondamen-

tale per assicurare la dinamicità dei sistemi rurali. 
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ropea nei confronti del settore primario, hanno subito un profondo cambiamento. L’idea fondamenta-

le è stata quella di pensare ad un settore agricolo multifunzionale che attribuisca alle imprese una 

nuova veste ed una diversa funzione. Queste ultime attive nelle aree campestri, con la loro produzio-

ne di esternalità positive, ossia benefici ecologici ed ambientali diretti ed indotti verso la collettività, 

sono diventate uno strumento molto importante per il presidio socio-economico del territorio. Esse, 

infatti, offrono risposte alle numerose istanze sociali spesso trascurate dagli attuali sistemi di welfare e, 

attraverso la loro capacità di innescare reti di relazioni, concorrono alla produzione di capitale sociale, 

elemento strategico per la determinazione delle dinamiche di sviluppo rurale. Alle aziende agricole 

l’Unione Europea, anche in seguito alla transizione della Politica Agricola Comunitaria da un modello 

produttivista ad uno post-produttivista (Ilbery, 1998), ha inteso riconoscere una funzione fondamen-

tale di sostegno allo sviluppo economico-sociale e ambientale, assegnando all’imprenditore agricolo il 

ruolo di sentinella del paesaggio e all’agricoltura la funzione specifica di bene economico pubblico a 

carattere multifunzionale (Galluzzo, 2012). In tale contesto, l’agricoltura sociale può concorrere alla 

tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale materiale e immateriale, proponendo un model-

lo di sviluppo sostenibile in grado di fornire alle comunità rurali fonti di reddito alternative sia agen-

do sul piano della domanda, determinando l’appagamento di bisogni altrimenti insoddisfatti – com-

prese le istanze di empowerment provenienti dalla società civile che rivestono un’importanza centrale 

nei processi evolutivi delle economie post-industriali – sia sul piano dell’offerta, completando la con-

figurazione del sistema economico-territoriale e rafforzandone contestualmente l’efficienza e le valen-

ze occupazionali (Pollice, Rinaldi, 2010). L’agricoltura sociale, infatti, può rivestire un’importante fun-

zione di stimolo sulle capacità imprenditoriali delle comunità locali contribuendo ad arricchire la do-

tazione di capitale sociale del contesto territoriale ed avere un effetto di «fertilizzazione» nelle dinami-

che relazionali che sottendono l’intero tessuto economico locale con benefici per altri settori connessi 

come quello agroalimentare, artigianale e commerciale, concorrendo a limitare l’esodo rurale e garan-

tendo occupazione e nuovo sviluppo.  

Essa se debitamente valorizzata e sostenuta sul piano finanziario e strategico, può diventare un 

momento nodale nell’inarrestabile processo di adeguamento della società ai cambiamenti in atto nel 

tessuto economico e sociale, dalla scala globale a quella locale. Ma l’aspetto più interessante ai fini del-

lo sviluppo rurale, risiederebbe negli effetti meta-economici determinati dal radicamento 

dell’agricoltura sociale o meglio, dalla sua capacità di promuovere un cambiamento territoriale agen-

do proprio sulla sua essenza relazionale. Tra gli effetti meta-economici prodotti dall’agricoltura socia-

le vi è sicuramente il miglioramento dell’efficienza relazionale nonché il conseguente rafforzamento e 

diffusione di valori quali la solidarietà e l’altruismo, che contribuiscono ad arricchire la dotazione di 

capitale sociale in grado di incidere sui livelli di sviluppo del territorio e di: 1) favorire la diffusione di 

motivazioni comportamentali non individualistiche; 2) contribuire al raggiungimento di obiettivi di 

equità sociale; 3) concorrere al processo di accumulazione di capitale simbolico-identitario; 4) pro-

muovere la creazione di spazi relazionali nella società ed incoraggiarne la loro espansione. Si tratta di 

effetti di difficile quantificazione economica ma che tuttavia possiedono notevoli capacità di condi-

zionare le dinamiche di sviluppo locale; d’altra parte la competitività territoriale, come largamente so-

stenuto dalla letteratura geografica, è in larga misura riconducibile a fattori di ordine immateriale si-

nergicamente collegati e radicati nel territorio (Pollice, Rinaldi, 2010). 

Quanto sin qui brevemente esposto, denota che una forte dotazione di capitale sociale favorisce la 

maturazione di modelli di sviluppo sostenibile che si traducono nell’adozione di comportamenti in-

dividuali e collettivi volti alla promozione delle specificità rurali. La valorizzazione di queste ultime è 

tanto più efficace quanto maggiore è la capacità della comunità locale di condividere informazioni, 

limitando azione non coordinate e comportamenti opportunistici. 

In definitiva, l’agricoltura sociale non rappresenta semplicemente un ulteriore opzione di specia-

lizzazione per le imprese agricole ma – insieme all’attivazione di processi decisionali partecipativi dal 
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basso – costituisce un fattore indispensabile per la costruzione di una nuova economia caratterizzata: 

1) dal miglioramento dei livelli di efficienza produttiva dovuti alla prevalenza di comportamenti sor-

retti dalla fiducia reciproca e dalla diffusione di atteggiamenti altruistici; 2) dalla soddisfazione dei bi-

sogni espressi o latenti con il conseguente miglioramento della qualità della vita per la collettività lo-

cale, ed in particolare, per le fasce più deboli; 3) dalla riduzione delle tensioni sociali conseguenti ad 

un’asimmetrica distribuzione del reddito. 

Pertanto, compito delle istituzioni deve essere quello di incoraggiare e sostenere l’agricoltura 

sociale – adattandola alle specificità territoriali ed evitando nel contempo di irretirne lo sviluppo 

con l’adozione di logiche assistenzialistiche – attraverso ampi e coraggiosi investimenti in tema di 

capitale sociale, nella consapevolezza della funzione determinante che esso riveste per l’efficacia di 

nuovi percorsi di rigenerazione delle aree rurali e di miglioramento della qualità della vita delle 

comunità locali. 
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FABIO PARASCANDOLO1  

DALLA MODERNIZZAZIONE SOCIO-TERRITORIALE AD EMBRIONALI 

ELEMENTI DI TRANSIZIONE ECOLOGICA. APPUNTI PER UNA  

GENEALOGIA DEI MUTAMENTI INSEDIATIVI IN CENTRO SARDEGNA 

1. Tracce di multifunzionalità nei “paesaggi del cibo” della Sardegna interna  

 

Il paesaggio rurale della Media Valle del Tirso (fig. 1), sub-regione presa in esame per una ricerca 

avviata da poco e tuttora in corso, è stato fortemente marcato nel tempo dall’imposizione ormai ultra-

secolare della pastorizia. Qui l’allevamento estensivo ovino (con conseguente produzione carnea e 

soprattutto casearia) è divenuto in epoche storiche il principale strumento di estrazione di valore mo-

netario dalle terre (cfr. Nuvoli, Parascandolo, 2013; Paoli, 1997); pertanto il ‚pascolo naturale‛ risulta 

una componente paesaggistica decisiva2. 

 

 
 

Figura 1. In alto a sinistra, inquadramento dell’area d’indagine (a colori). In basso, Ardauli (OR): vista sul lago 

Omodeo e sul Guilcer dal belvedere posto ai margini della SP 30. Fino agli anni Sessanta il costone collinare in 

primo piano, ricoperto di macchia mediterranea, era in gran parte coltivato a grano per l’autoconsumo (da una 

testimonianza locale). Fonte: Parascandolo, 2017.  

                                                           
1 Università degli Studi di Cagliari. 

Il testo riprende in ampie parti considerazioni già espresse da chi scrive in Meloni, I., Parascandolo, F., 

‚Dalla terra alla fabbrica, e ritorno. Esperimenti di attivazione delle risorse ambientali nella Sardegna inter-

na, tra irruzione della modernità e pratiche collaborative‛, in corso di referaggio e stampa (ottobre 2017) su 

Glocale. Rivista molisana di storia e studi sociali. 
2 La schiacciante prevalenza di usi zootecnici dei suoli di interesse agrario rimane l’esito attuale di un 

processo di capitalizzazione economica. Quest’ultimo è però una forma storicizzabile e nient’affatto immu-

tabile di utilizzo dei territori. Difatti solo nel corso del Novecento e soprattutto dal secondo dopoguerra la 

pastorizia ha assunto un carattere di monocoltura pressoché esclusiva; più si torna indietro nel tempo, più la 

situazione appare variegata. Basti pensare all’importanza del frumento da autoconsumo per le famiglie con-

tadine di un tempo (cfr. fig. 1, didascalia). Per uno studio di caso in un Comune dell’area: Parascandolo, 

2004. 
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Bisogna tenere conto che anche in questa parte del Centro Sardegna fino agli anni Cinquanta del 

secolo scorso le popolazioni rurali intrattenevano intense relazioni d’uso e trasformazione dei beni 

agroambientali disponibili nei rispettivi territori. Quindi le relative infrastrutture della sussistenza pos-

sono risultare ancora visibili, per esempio nelle tessiture più sedimentate dello spazio costruito (fig. 2), 

a testimonianza di un passato che per il bagaglio culturale di riferimento e i saperi domestici e conte-

stuali attivati appare posto a distanze siderali dalle logiche organizzative del tempo presente e soprat-

tutto dai modi di vivere delle generazioni più giovani. 

 

 
 

Figura 2. Ghilarza (OR), vestigia di dispositivi d’accesso alle risorse agro ambientali. Pozzi oggi ancora ricono-

scibili, in condizioni di abbandono o di valorizzazione decontestualizzata. Fonte: Parascandolo, 2017.  

 

Questa è una sub-regione periferica, quindi un’‚area interna‛ che è stata colpita, a volte duramen-

te, da destrutturazioni e contraccolpi dovuti alla modernizzazione socio-economica del secondo do-

poguerra. Pertanto è gravata da non sempre facili situazioni socio-demografiche (tab. 1). E tuttavia 

anche le collettività della Media Valle del Tirso stanno conoscendo, per quanto in forme ancora preva-

lentemente individuali o tutt’al più molecolari (ovvero per iniziativa di piccole reti e raggruppamenti 

di soggetti maggiormente attivi), fermenti culturali e transizioni nelle attitudini sociali che si potreb-

bero qualificare come tendenze di ritorno alla terra, con effetti sugli usi dei luoghi che cominciano a es-

sere a volte localmente percepibili.  
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 1951 1961 2015 

Aidomaggiore 1002  460 

Ardauli  2008 874 

Nughedu S. V.  902 489 

Soddì 303  115 

Sorradile 1119  386 

Ula Tirso 1268  567 

 

Tabella 1. Andamento della popolazione residente (numeri assoluti) in alcune tra le località maggiormente 

colpite dalla crisi demografica. Fonte: elaborazione di dati ripresi da Cocco et al., 2016. 

 

Molti impatti negativi dell’agricoltura produttivistica si sono fatti sentire anche in quest’area. Si 

sono manifestate perplessità sul modello agroindustriale, specialmente tra imprenditori agricoli di 

piccola o anche di media scala, e anche da parte di agricoltori ‚hobbisti‛ che hanno rivalutato alcuni 

tratti delle produzioni agropastorali tradizionali. Negli ultimi decenni si è fatta gradualmente strada 

l’esigenza di comportamenti che mitighino e possano avviare a soluzione le criticità ambientali e so-

ciali generate dall’epocale passaggio dall’agricoltura e pastorizia di sussistenza al sostentamento da 

reddito monetario. In questo senso è possibile leggere la tendenza alla ‚ricontadinizzazione‛ in atto, 

non solo in Sardegna ma in tutta Italia (Cabras, 2013) e in Europa (Van Der Ploeg, 2009). Cominciano a 

emergere segnali di riattivazione multifunzionale del settore primario (Van Der Ploeg, Roep, 2003). Si 

tratta sovente di rivalorizzazioni ‚integrate‛ e ‚dal basso‛ dei territori rurali: per un esempio poliva-

lente da uno studio di caso in Sicilia si veda Canale (2013).  

Queste tendenze sono d’altronde assecondate sul versante delle tipologie di consumo alimentare; 

in tutta l’isola e anche in provincia di Oristano (Salis, 2013) stanno ultimamente emergendo interes-

santi processi di transizione a nuovi modelli di filiere corte per la produzione di cibi di qualità. La vo-

lontà di attivarsi per affrontare in prima persona e con azioni dirette almeno alcuni aspetti della crisi 

ecologica e climatica, il desiderio di rivitalizzare il presidio umano dei territori, la valorizzazione pa-

trimoniale del paesaggio e delle identità locali, ma anche istanze personali di conseguimento di stili e 

ritmi di vita più soddisfacenti rispetto agli schemi convenzionali di impiego e occupabilità, tutto con-

fluisce per alcuni soggetti nella ricerca di nuove forme di lavoro ecoautonomo, ‚più vicino alla terra‛ e 

agli elementi naturali (per vari casi di studio, anche sardi: Bertell, 2016; Bertell et al., 2017). Non si trat-

ta necessariamente di idealizzazioni romantiche, quanto piuttosto di un’accresciuta consapevolezza 

sulle funzioni (forse non troppo produttive, ma sicuramente più protettive) di un modello ‚contadino‛ e 

‚artigiano‛ di vita individuale, sociale e territoriale3. 

                                                           
3 Cfr. Parascandolo, Tanca, 2015, sui risvolti paesaggistici di questa impostazione. 
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Figura 3. Domusnovas Canales (OR): in primo piano crescita primaverile di una cultivar distribuita dal Consor-

zio Sardo Grano Cappelli e seminata in un campo per autoconsumo. Si tratta di una varietà di frumento partico-

larmente adatta alla coltivazione biologica ma con caratteristiche tecnologiche inappropriate a produzioni indu-

striali su vasta scala. Fonte: Parascandolo, 2017.  

 

 

2. Il “diritto allo sviluppo”. Considerazioni introduttive sulla genealogia delle crisi insediative e 

paesaggistiche delle aree interne 

 

Il paragrafo precedente è stato dedicato ad alcune osservazioni e immagini di terreno che andreb-

bero considerate quali punti di partenza per una riflessione diacronica su contesti più vasti, ricondu-

cibili a un processo complessivo e inglobante che si è dispiegato tanto nell’area studiata che altrove. 

Occorre infatti tenere conto che nel secolo scorso anche la Sardegna è entrata nell’èra dello sviluppo, 

una ‚grande impresa paternalistica‛ (Latouche, 2014, p. 55) di occidentalizzazione (Latouche, 1992) cul-

turale ed economico-tecnologica di società e territori. I caratteri originari dello ‚sviluppo‛ erano ap-

parsi in tempi di colonialismo maturo con la Rivoluzione industriale inglese. Ma il grande cambia-

mento apportato verso la metà del Novecento (il ‚secolo americano‛) al quadro delle relazioni cen-

tro/periferiche globali è consistito nella diffusione generalizzata della ‚corsa allo sviluppo‛ (Sachs, 

1992). Quest’ultima si è irradiata dai centri neo-colonizzatori a vaste periferie mondiali ‒ comprese 

molte ex-colonie ‒ e anche a popolazioni residenti in vari Paesi usciti sconfitti dalla seconda guerra 

mondiale (sulla Sardegna nel contesto italiano vedi Parascandolo, 1995).  

In una fase di imperialismo coloniale al tramonto, miriadi di agenzie istituzionali propagandarono 

tra gli esseri umani arretrati di tutto il mondo l’idea accattivante e ‚democratica‛ che anche i più mise-

rabili avevano il diritto di svilupparsi, e pertanto di adottare modelli organizzativi e stili di vita delle 

nazioni progredite. Naturalmente una pre-condizione fondamentale dello ‚sviluppo‛ sarebbe consi-

stita nel fare piazza pulita delle forme regionali e autocentrate di vita sociale e di utilizzo materiale e 

simbolico di luoghi e beni ambientali. Non a caso a quei tempi era risultata molto influente la teoria 

dello sviluppo a stadi (Rostow, 1960), emblematica del ‚complesso di superiorità‛ dell’Occidente mo-

derno. A quei tempi l’Italia nel complesso non poteva essere propriamente considerata un Paese ‚sot-
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tosviluppato‛, eppure essa presentava nel Mezzogiorno e nelle due isole maggiori ancora vastissime 

‚zone depresse‛ e ‚sacche di arretratezza‛. Proprio per certe aree rurali della Sardegna era stata co-

niata l’espressione di ‚Africa in casa‛. Similmente agli abitanti di tanti altri Paesi ‚sottosviluppati‛ del 

mondo intero, una volta introiettati i giudizi di inadeguatezza proferiti nei loro confronti dalle agen-

zie ufficiali promotrici di modernizzazione, anche i Sardi marginalizzati perché ‚in ritardo di svilup-

po‛ dovettero «accettare *<+ i rimedi proposti, cioè le strategie di sviluppo» (Latouche, 2014, pp. 59-

60). Alla stregua di altre popolazioni cosiddette ‚arretrate‛, agli esponenti della società sarda tradi-

zionale sembrò non restare «altra scelta che [quella di] autocolonizzarsi, distruggendo la propria cul-

tura» (Latouche, 2014, p. 60); per la Sardegna vedi Casula, 2016 e 2017, e Bandinu, 2016.  

Nella seconda metà del Novecento molti Paesi economicamente ‚attardati‛ ma politicamente alli-

neati all’alleanza atlantica hanno adottato uno stile di vita moderno. Tra questi vi fu l’Italia, il cui pro-

cesso di modernizzazione si è avvalso di interventi diretti o indiretti della mano pubblica, col suppor-

to di grandi organizzazioni multilaterali e internazionali. Sia pure in presenza di vie nazionali o re-

gionali allo sviluppo, il modello chiave di riferimento è stato comunque l’American way of life; 

L’occidentalizzazione si è così realizzata a mezzo di intensi processi di industrializzazione e urbanizza-

zione (Latouche, 2014, pp. 60-66) e, nelle regioni decisamente ‚sottosviluppate‛ come la Sardegna, di 

rinnovati slanci all’emigrazione, alla ricerca di miglioramenti del tenore di vita, soprattutto a mezzo di 

impieghi nelle industrie o nei servizi. La spinta alla autocolonizzazione emancipante hanno fatto sì 

che vaste compagini subalterne della società nazionale italiana aderissero mimeticamente al processo 

modernizzatore. L’immaginario delle popolazioni comuni ne è stato profondamente rimodellato. Esse 

si sono difatti autorappresentate come masse bisognose e pertanto desiderose di riscattarsi dalla ‚mise-

ria‛. Hanno così finito con l’assimilare integralmente lo sguardo commiserante proiettato su di loro dalle 

agenzie burocratiche e professionali promotrici del sistema produttivistico-consumistico di mercato, a 

quei tempi in fase di tumultuosa espansione (cfr. Freire, 2011; Illich, 1993; Parascandolo, 2016a, 2016b). 

 

 

3. Sviluppo senza limiti e sbriciolamenti territoriali. Dall’uomo-abitante all’attore “privato” (di ter-

ritorio da abitare) 

 

Come ha sostenuto Vandana Shiva «in origine, parlare di risorse equivaleva a parlare della vita», 

in quanto l’idea di rigenerazione era suggerita dalla stessa etimologia del termine, ascrivibile al latino 

surgĕre. Ma fin dagli albori dello sviluppo capitalistico (e con il concorso, dal Novecento, delle econo-

mie collettivistiche e centralmente pianificate), il rapporto instaurato coi beni naturali dalle società 

‚progredite‛ del mondo attuale ha comportato la radicale risignificazione dei beni naturali. «Le risorse 

naturali sono diventate quelle componenti della natura richieste come input per la produzione indu-

striale e per il commercio coloniale» (Shiva, 1993, p. 261). Affinché ‚l’uomo‛ – ma in realtà le élites oc-

cidentali, oppure quelle occidentalizzate (Latouche, 1992) – potesse riconoscersi come padrone assolu-

to e indiscusso della natura non umana, era necessario rappresentarsela come priva di ogni potere gene-

rativo (Shiva, 1993, p. 261). Così tutti i beni naturali viventi e non viventi (un tempo da governare e 

amministrare ‚con saggezza‛) sono divenuti inerti e passive ‚risorse economiche‛ da gestire, fattori 

produttivi di un’economia estrattivista fondata su attribuzioni di prezzo, scambi di denaro e allocazio-

ni mercantili di merci e servizi.  

Se il mutamento generale è consistito in varie fasi di industrializzazione e commercializzazione 

delle forme del sostentamento umano (cioè nella progressiva massificazione di produzione e consu-

mo di tutto quanto servisse alla vita sociale e individuale), occorre però distinguere quali tipi di beni-

risorse-merci sono stati via via attirati nell’orbita dell’economia moderna, ovvero dell’economia 
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estrattiva, lineare e centralizzata4. Nel secondo dopoguerra europeo, quando i beni di consumo ordi-

nari, in particolare nel settore alimentare, hanno conosciuto il passaggio a sistemi produttivi sempre 

più intensivi e l’inserimento in filiere sempre più lunghe e massificate5, nelle regioni italiane ‚arretra-

te‛ si è prodotta una cesura epocale rispetto al passato. Potremmo interpretare geograficamente que-

sto processo come il definitivo sradicamento degli abitanti dagli ambiti territoriali locali e come un fe-

nomeno di passaggio di scala (al livello nazionale o sovranazionale) nella strutturazione dei processi di 

trasformazione, distribuzione e smaltimento dei beni d’uso quotidiano. Ogni aspetto organizzativo 

della vita insediata è mutato in questa trasformazione modernizzante, e le popolazioni locali, conosci-

trici e utilizzatrici  costanti dei loro territori, hanno modificato i loro caratteri tradizionali: da comunità 

semi-indipendenti di abitanti, dotati di saperi appropriati e contestuali di attivazione dei beni ambien-

tali, hanno finito col tramutarsi in mere aggregazioni demografiche di individui (o tutt’al più di fami-

glie) residenti, ovvero in utenti e, soprattutto, in clienti solvibili (in quanto senza controvalori in denaro 

non si forniscono merci e servizi).  

Qui sta a mio avviso il ‚punto dolente‛ della grande trasformazione (Polanyi, 2010) dovuta allo 

smantellamento delle forme economiche premoderne e all’irrompere di una territorialità integralmen-

te improntata all’estrazione di valore economico-monetario. In passato le circostanze socio-ecologiche 

imponevano all’uomo-abitante6 di attenersi a regole di economia circolare, strutturate in modo da pre-

servare la riproducibilità delle risorse rinnovabili da lui utilizzate. In tempi e luoghi ‚non moderni‛, 

questo principio chiave era (e talvolta è ancora) preposto alla riproducibilità dei beni naturali e alla 

biodegradabilità delle produzioni artificiali (Georgescu-Roegen, 2003). Ma il consumatore-cliente che 

risiede nei territori modernizzati non è più tenuto a darsi conto di tutto ciò. Viene indotto piuttosto a 

ritenere che di questi aspetti possa e debba farsi carico il sistema istituzionale (mercatistico-statuale) 

inglobante, il quale invece ‚si sviluppa‛ proprio rompendo in vario modo i cicli naturali e riducendoli 

alla linearità estrattivistica. Lo sviluppo imposto dalle élites ha di certo generato una cospicua ricchez-

za monetaria (la quale, in tempi keynesiani e di grande espansione di Pil come quelli del ‚miracolo 

economico‛ italiano, è stata resa parzialmente disponibile anche agli strati sociali inferiori). Ma questa 

ricchezza produttivistica e consumistica è scaturita dalla sistematica violazione della ‚legge del ritor-

no‛ dell’economia circolare7.  

Da quando è iniziata l’èra della dello ‚sviluppo senza limiti‛ (Zoja, 2010), la qualità e quantità dei 

beni naturali essenziali alla vita sono vistosamente deperite a causa della strutturale compromissione 

dei cicli ecologici per cause di organizzazione economica. Ma non basta: i sistemi ecologici sono anda-

ti in crisi assieme a molti aspetti civici del vivere sociale contemporaneo. Il processo di sviluppo civile 

ha infatti determinato infatti nelle regioni ‚arretrate‛ dell’Europa occidentale un arricchimento che si 

                                                           
4 Questo tema è vastissimo e può essere accostato da prospettive molto diverse. Qui mi limito a segnalare 

Gould et al., 2008. Per un approccio geostorico focalizzato sulle trasformazioni della Sardegna rurale da ini-

zio Ottocento a fine Novecento rinvio a Parascandolo, 1995. 
5 Per una disamina dei mutamenti storici intervenuti nell’articolazione dei sistemi del cibo rinvio a Para-

scandolo, 2013. 
6 Sulle modalità tradizionali di abitare e coltivare la terra in Sardegna ai tempi del fascismo ci resta la pre-

ziosa testimonianza di Maurice Le Lannou (1941). Nel dopoguerra Le Lannou ha continuato a riflettere sui 

modi di vita vernacolari di popolazioni regionali europee, elaborando tra l’altro la teoria dell’uomo-abitante, i 

cui legami simbiotici coi luoghi venivano disgregati dalla modernità (cfr. Tanca, 2014). In questo proficuo 

solco interpretativo credo si possa collocare la descrizione di una sub-regione sarda caratterizzata da un alto 

gradiente di perifericità, in Decandia, Lutzoni, 2016; particolarmente significativa è la ricostruzione 

dell’organizzazione territoriale della vita rurale tra l’Ottocento e gli anni Cinquanta del Novecento, alle pp. 

130-156. 
7 Per un’introduzione ai concetti di base dell’economia circolare, con specifico riferimento agli usi del suo-

lo, vedi Navdanya International, 2015. 
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è rivelato depauperante e insostenibile sotto il profilo della coesione sociale (Perna, 1994), e che tutta-

via ha fornito, a suo tempo e per qualche decennio, abbondante denaro con cui ‚comprare‛ 

l’approvazione dei processi di modernizzazione da parte delle popolazioni comuni (ma oggi è ancora 

così? E che succederà domani?). E assieme al protagonismo del denaro, ‚lubrificatore‛ degli scambi e 

quindi mediatore supremo di tutte le merci, la modernità ha portato con sé (definendolo presuntuo-

samente benessere) un profluvio di artefatti industriali ‚pagati‛, localmente o anche altrove, con un cre-

scente degrado ambientale (moltiplicazione di scorie e tossicità varie) e con lo scardinamento degli 

schemi localmente autoprodotti di socialità e solidarietà (forme d’aiuto e di dono reciproco, condivi-

sioni di vicinato, scambi non mercantili, etc.)8.  

Nei Paesi più ‚evoluti‛ del mondo contemporaneo (e perciò anche in questa sub-regione periferica 

d’Italia), lo sviluppo novecentesco ha comportato l’annientamento degli approvvigionamenti alimen-

tari basati sui contadi e una accentuata (ma non totale) disgregazione delle pratiche d’uso e trasfor-

mazione locale dei beni naturali essenziali. Nei territori modernizzati dai processi di sviluppo e poi di 

globalizzazione economica, le forme e le forze produttive hanno subito potenti rimodellamenti e in-

tensive zonizzazioni centro/periferiche. Ne è derivata un’occupazione fortemente contrastata dei suo-

li: qui le aree di desertificazione umana e di abbandono di pratiche trasformative degli elementi natu-

rali che un tempo erano effettuate in necessario equilibrio coi cicli ecosistemici, lì le zone di congestio-

ne industrializzata di individui che risultavano (e tuttora risultano) essere, quasi sempre, non produt-

tori di cibo9. 

 

 

Conclusioni. La modernità antropocenica, periodo critico del processo di antropizzazione 

 

Da tempo nel nostro Paese la provenienza ecologica e quella geografica degli approvvigionamenti 

dei beni essenziali alla vita non coincidono più, e sono praticamente scomparse quelle ‚genti vive‛ 

che nella vasta ricostruzione di Emilio Sereni avevano popolato e collettivamente modellato, in altri 

tempi, le campagne italiane (Sereni, 1987, p. 19). La sussistenza dei tempi e dei luoghi premoderni di-

pendeva dal successo comunitario nel conseguire forme condivise e biocompatibili di utilizzo dei beni 

naturali, in necessario equilibrio rigenerativo con le configurazioni locali della rete della vita planetaria. 

Il moderno sostentamento economico viene invece ‚elargito‛ a mezzo di flussi di denaro, in conformi-

tà alle direttive emanate dai centri di potere10 e in diretta proporzione all’entità di prestazioni e remune-

razioni dei singoli percettori di reddito. Conta, in altre parole, solo il successo dimostrato dagli indivi-

dui nel riscuotere emolumenti scaturiti dalla proliferazione di reti di macchinari e altri apparati burocra-

tici, tecnologici e organizzativi di valorizzazione estrattiva-lineare-industriale della natura, tanto non 

umana che umana (poiché anche gli uomini e le donne sono divenuti ‚risorse‛)11. In un mondo siffat-

to, il cui potere d’acquisto viene prodotto in assoluta prevalenza nelle aree urbane, non c’è da stupirsi 

                                                           
9 Bevilacqua (2015, tra altri scritti) ha messo in evidenza i collegamenti tra utilizzo privato e utilizzo di-

struttivo delle risorse naturali. Per un inquadramento storico-sociale sul Mezzogiorno italiano: Perna, 1994.  
9 Questo ‚copione urbanocentrico‛ tende a ripetersi nell’evolversi generale dell’antropizzazione terrestre. 

Per un’analisi ‚territorialista‛ degli attuali processi di inurbamento su scala planetaria vedi Magnaghi, 2013. 
10 Cfr. Parascandolo, 2017, sulle ‚cabine di regia‛ preposte alla gestione dell’ordine sociale globalizzato. 
11 Fritjof Capra e Ugo Mattei (2017) hanno efficacemente tratteggiato la genealogia delle devastazioni ap-

portate dall’intreccio dei sistemi giuridici e tecno-economici moderni alle ‚spontanee‛ manifestazioni della 

rete della vita planetaria (a sistemi ed equilibri bioclimatici e a tutte le diversità culturali produttrici di benes-

sere popolare); Piero Bevilacqua (2017) presenta per l’appunto importanti esempi di come svariate forme di 

bellezza e autentico benessere siano state storicamente prodotte nel nostro Paese in base all’esercizio creativo 

di norme consuetudinarie, tradizioni e strutture organizzative elaborate informalmente dalle popolazioni lo-

cali.  
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che gli abitanti delle regioni rurali, collinari o montuose, siano ‒ ormai storicamente ‒ ‚scivolati a val-

le‛ (Pazzagli, 2017).      

Ritengo che quanto scritto finora possa rendere conto, in estrema sintesi, delle epocali trasforma-

zioni occorse nei modelli socio-insediativi contemporanei. L’aggettivo ‚contemporanei‛ andrebbe in-

teso nel suo compiuto significato, storico ma anche geologico. Mi riferisco insomma alla corrente èra 

dell’Antropocene e alle sue corrispondenti crisi insediative e paesaggistiche (Parascandolo, 2017). 

Questo periodo, il cui avvio è collocabile tra la fine del Settecento e gli inizi del secolo XIX, si caratte-

rizza per gli effetti biogeochimici cumulativi della ‚Rivoluzione termo-industriale‛ (Grinevald, 2007). 

Si tratta dell’epoca storica in cui l’assolutismo proprietario di matrice borghese (oppure quello collet-

tivista degli stati a economia pianificata) ha pressoché cancellato, giuridicamente e tecnicamente, le 

tracce di precedenti e ‚tradizionali‛ schemi di vita sociale e territoriale12.  

Credo che indugiare nel vagheggiamento del mondo di ieri sarebbe però sbagliato: nuovi fermenti 

di un agire micro-territoriale praticabile e sostenibile sono all’opera, malgrado il perdurare di modelli 

esogeni e convenzionali di sviluppo e di crescita a ogni costo. E scorgere i presupposti e le avvisaglie 

della costruzione collettiva di consessi insediativi e umani vivibili dovrebbe essere compito precipuo 

dei ricercatori sociali13.  

Occorre infine sottolineare che se ci limitiamo a misurare le trasformazioni attualmente in corso 

con il bilancino riduzionistico-quantitativo dell’economia convenzionale, allora i segnali empirici 

di cambiamento cui ho fatto cenno nel primo paragrafo risulteranno troppo deboli per risultare si-

gnificativi. Va tenuto presente tuttavia (come sottolineato da Bertell, 2016, pp. 159-166) che le espe-

rienze ‚ecoautonome‛ in campo economico e lavorativo sono caratterizzate da un carsismo vernaco-

lare che le rende sovente ‚invisibili‛ per le istituzioni ufficiali14. Pur restando in altri termini sotto-

traccia in rapporto al senso comune, esse rappresentano modelli di esistenza (e di resistenza) civica 

non di rado ricollegabili a sensibilità umane ri-emergenti e mai del tutto sopite. Queste ultime, a 

onta di mille difficoltà, vanno orientandosi al recupero della coscienza di luogo (Becattini, 2015), a 

una concezione ‚patrimonialista‛ del territorio, alla riconversione ecologica del vigente ordine eco-

nomico e sociale. Per questo motivo le tendenze e le pratiche di ritorno alla terra andrebbero a mio 

avviso seguite con attenzione.     
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VIVIANA FERRARIO1 

IL RUOLO DEI PAESAGGI RURALI STORICI NEL  

TERRITORIO CONTEMPORANEO. SIGNIFICATI, VALORI, POLITICHE 

1. Introduzione 

 

Nell’ambito della attuale fase post-produttivista, nell’agricoltura europea (Basile Cecchi, 2003) è 

riemersa una considerevole attenzione per i paesaggi rurali ‚storici‛, cioè quei relitti di sistemi agrico-

li del passato, risparmiati della ‚rivoluzione verde‛ della seconda metà del Novecento. Si studia nuo-

vamente il bocage (Antoine, 2002), si riscoprono i valori ecosistemci della dehesa (tra gli altri Joffre et al., 

1999) o dei prati arborati (Herzog, 1998; Hartel, Plieninger, 2014), si ricostruiscono le vicende di coltu-

re dimenticate (Cevasco, 2009). La geografia europea partecipa attivamente a questo dibattito che ri-

prende e sviluppa oggetti e concetti appartenenti alla sua lunga e gloriosa tradizione di studi. 

Al rinnovato interesse scientifico si accompagnano diffusi processi di patrimonializzazione, che in 

Italia sono stati recentemente istituzionalizzati da alcune specifiche politiche pubbliche. Il cambiamen-

to di scala e l’allargamento tematico della tutela dagli edifici storici, ai centri storici, ai giardini storici, 

fino agli spazi e alle pratiche dell’agricoltura, non è senza conseguenze e riapre nodi teorici e metodo-

logici mai risolti (Sereno, 2001; Quaini, 2009), che si riflettono anche sulla pertinenza e sulla efficacia 

delle politiche. Sembra dunque importante tornare a riflettere sulle categorie d’indagine coinvolte, che 

riguardano sia l’oggetto – il paesaggio rurale/agrario storico/tradizionale – sia le fonti e i metodi per la 

sua conoscenza, sia infine gli obiettivi stessi della conservazione. Le politiche pubbliche rappresenta-

no un campo significativo di riflessione per gettare nuova luce su queste questioni. In questa direzio-

ne si muove il presente contributo, anche grazie all’ausilio di alcune indagini empiriche. 

 

 

2. Paesaggi rurali storici: nodi irrisolti 

 

La trasformazione della società rurale e la ‚modernizzazione‛ delle pratiche agricole avvenute nel-

la seconda metà del Novecento (specializzazione e semplificazione, meccanizzazione, introduzione 

della chimica, accorpamento fondiario, aumento della dimensione aziendale, globalizzazione delle fi-

liere e riduzione drastica del numero di addetti) hanno profondamente trasformato i paesaggi rurali 

europei, mentre l’urbanizzazione delle pianure e dei fondivalle e l’abbandono dei terreni marginali 

riducevano complessivamente le superfici coltivate. Non tutto, però, si è modificato alla stessa veloci-

tà. Per diverse ragioni (marginalità, inerzia, resistenza rispetto alle dinamiche dominanti o, al contra-

rio, duttilità), alcune parti o certi elementi del paesaggio sono stati coinvolti solo marginalmente o so-

no rimasti addirittura esclusi dalla modernizzazione, e dunque sopravvivono, restando in produzione 

o in uso sotto forma di frammenti. 

Il dibattito internazionale concorda sul fatto che questi frammenti sono parte essenziale del patri-

monio culturale europeo. Ciononostante, le diverse espressioni impiegate nei diversi campi discipli-

nari coinvolti (dalla geografia storica, alla landscape archeology, dall’ecologia storica all’ecologia del 

                                                           
1 Università IUAV di Venezia. 
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paesaggio, dalla environmental history alla storia economica, alla landscape history, alla pianificazio-

ne territoriale, all’economia rurale) identificano sì un oggetto approssimativamente comune, ma na-

scondono differenze significative. Se la letteratura sui cultural landscapes e (von Droste et al., 1995; 

Fairclough, 1999; Agnoletti, 2006; Mitchell et al., 2009; Bloemers, et al., 2010) mette in luce la dimensio-

ne culturale e simbolico-identitaria, negli historic landscapes (Faiclough, Wigley, 2006; Chavarria, Rey-

nolds, 2015) oggetto degli studi di archeologia del paesaggio prevalgono invece lo spessore storico e 

gli aspetti topografico-spaziali. I layered landscapes (Renes, 2015) sottolineano il carattere stratificato del 

paesaggio-patrimonio, mentre il living rural heritage (Cevasco, 2009) ne sottolinea gli aspetti ecosiste-

mici. I paesaggi agrari di valore storico (Bevilacqua, 2007) puntano sul significato documentale, i paesaggi 

rurali storici (Agnoletti, 2010) chiamano in causa le politiche di sviluppo rurale, mentre i paesaggi agrari 

tradizionali (Barbera et al., 2014) stringono sugli aspetti più strettamente colturali, sui saperi e sulle tec-

niche.  

Una tale pluralità terminologica sembra segnalare una sostanziale fluidità dell’oggetto di studio (e 

quindi della tutela), che si ritrova anche negli obiettivi e nelle metodologie di indagine. Possono essere 

individuati tre principali nodi irrisolti. 

 

2.1. “Rurale” o “agrario”? Il problema degli oggetti e dei contesti 

Una prima questione problematica viene svelata dall’impiego non univoco degli aggettivi ‚rurale‛ 

o ‚agrario‛. La questione non è esclusivamente nominale e non si spiega solo con il fatto che si tratta 

di termini ereditati da un dibattito ormai storico, nato entro una condizione assai diversa da quella at-

tuale (Rombai, 2011). Certo, il processo di urbanizzazione che ha interessato il continente europeo ne-

gli ultimi decenni e il cambiamento diffuso degli stili di vita hanno divaricato i concetti di ‚rurale‛, 

cioè relativo alle aree rurali, dove spesso l’agricoltura è ormai un uso del suolo marginale, e ‚agrario‛ 

nel senso di relativo agli attori alle pratiche e agli spazi dell’agricoltura. L’adozione dell’espressione 

‚paesaggi rurali storici‛ non è dunque una scelta inerziale, ma sembra esprimere piuttosto la volontà 

di collocarsi nell’orbita dalle politiche europee di ‚sviluppo rurale‛: una scelta per certi versi inclusi-

va, che rischia tuttavia paradossalmente di escludere quei numerosi elementi storici che si sono con-

servati nelle aree urbanizzate. È dunque necessario ribadire la necessità di ragionare non tanto sugli 

elementi in sé, ma sul rapporto tra elementi e contesto, dal momento che ‚il paesaggio è il contesto 

geografico entro cui il singolo oggetto assume significato, un significato dunque che è storico e pertan-

to non universale‛ e che non è possibile separare il paesaggio ‚storico‛ dal territorio, ‚alla cui logica 

spesso non partecipa più‛ (Sereno, 2001). Cosa conta dunque nei paesaggi rurali storici: gli elementi 

nella loro materialità, oppure le tecniche che li hanno prodotti? Le loro forme oppure i processi che le 

determinano? 

 

2.2. “Storico” o “tradizionale”? Il problema dei modelli e dei metodi 

Una seconda questione emerge quando riflettiamo su un'altra oscillazione terminologica, quella tra 

‚storico‛ e ‚tradizionale‛, che sottintende una diversa interpretazione dei processi di trasformazione 

del paesaggio. Alcuni studiosi individuano nel passaggio tra l’età moderna e l’età contemporanea una 

cesura radicale e assoluta, cui nessuna delle trasformazioni precedenti è comparabile. Questi studiosi 

(ad esempio Antrop, 2005; Magnaghi, 2010) ammettono ovviamente che i paesaggi hanno sempre su-

bito trasformazioni; tuttavia sono portati a sottolineare e a dare valore piuttosto a ciò che rimane del 

mondo premoderno, che nelle loro interpretazioni viene confinato nella dimensione della longue durée. 

Altri studiosi interpretano invece la modernizzazione recente del paesaggio agrario come una tra le 

tante trasformazioni radicali che hanno interessato il continente europeo diverse scale (ad esempio 

Renes, 2011; Widgren, 2012). In quest’ottica la storia del paesaggio è sempre stata costellata di tra-

sformazioni radicali.  

Questa querelle mette in luce il problema, già sottolineato da Sereno (1988), della mancanza di un 
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convincente modello interpretativo – e quindi di procedure e metodi di indagine – del rapporto del 

paesaggio con il tempo. Il paesaggio contiene temporalità plurime (Ingold, 1993) e stratificate, dal 

momento che viene continuamente rielaborato nei suoi elementi materiali come in quelli immateriali 

(Renes, 2015). Come avvengono allora le trasformazioni, quali fattori le rendono possibili, le accelera-

no o le frenano? Come possiamo indagarle, comprenderle e rappresentarle?  

 

2.3. Paesaggio e patrimonio: i paesaggi storici nel territorio contemporaneo 

Una terza questione attiene alla particolare natura del patrimonio-paesaggio. Nel rileggere la lette-

ratura degli ultimi vent’anni sul tema del heritage, Waterton e Watson (2015) riconoscono la presenza 

di due diversi filoni di studi: quelli che trattano il patrimonio come oggetto della propria ricerca e 

quelli che invece si interrogano sul senso del processo di patrimonializzazione, e sono più interessati 

dunque alle relazioni che corrono tra l’oggetto patrimonializzato e il suo contesto sociale. Come os-

serva Sereno (2001) dobbiamo chiederci «come convivere con i paesaggi come beni culturali, come 

reinserirli nel territorio e nei circuiti di produzione dello spazio geografico [<], in sostanza come ri-

capitalizzare il patrimonio ereditato». Le domande che dobbiamo porci sono dunque: quali processi 

hanno portato alla patrimonializzazione dei ‚paesaggi storici‛? Come possiamo ‚sfruttare‛ questi 

processi ai fini della loro conservazione? E più in generale, qual è l’obiettivo vero della conservazione, 

cioè che ruolo siamo disposti a dare ai paesaggi rurali storici nel territorio contemporaneo? 

Dare una risposta di carattere generale a queste domande allo stato attuale delle cose è difficile: 

sembra più efficace da un lato partire da un approccio empirico legato a casi concreti, dall’altro assu-

mere come orizzonte di lavoro il confronto con le politiche pubbliche. 

 

 

3. Paesaggi rurali storici e politiche di conservazione in Italia 

 

Nonostante il campo delle politiche di tutela e conservazione dei paesaggi rurali storici in Italia sia 

relativamente recente e ancora piuttosto fluido, è possibile fare alcune osservazioni su alcune iniziati-

ve specifiche. In primo luogo, va ricordata la lista del patrimonio mondiale UNESCO che, tra le cate-

gorie cultural landscape e immaterial heritage, include diversi paesaggi rurali storici italiani, come ad 

esempio quelli viticoli del Monferrato (nominato nel 2014) o della vite ad alberello di Pantelleria (no-

minato nel 2015). Anche il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali si sta affacciando a questa par-

ticolare dimensione del patrimonio con i primi provvedimenti relativi a paesaggi agrari2.  

La crescente attenzione a livello nazionale sembra ribadita dall’emanazione di due recenti leggi 

dello Stato contenenti provvedimenti relativi agli ‚agrumeti caratteristici‛3, e ai ‚vigneti eroici e stori-

ci‛4, di cui sarà interessante studiare l’attuazione nei prossimi anni. 

                                                           
2 Mi riferisco al caso dell’Antico vigneto di Baver, costituito da due appezzamenti di viti maritate a gelsi e 

pioppi, con prato interposto, dichiarati di notevole interesse culturale nel 2014. Le motivazioni alla base del 

vincolo si possono riassumere in quattro punti: la sopravvivenza ‚nel suo aspetto ‚originario‛, la tecnica di 

potatura ‚in gran parte abbandonata‛, il mancato impiego ‚di disseccanti‛; il ‚valore identitario‛. Sebbene 

non siamo di fronte ad una vera e propria politica strutturata, il caso del vigneto di Baver non è probabil-

mente destinato a restare isolato.  
3 La legge dispone finanziamenti per il «ripristino, recupero, manutenzione e salvaguardia» degli agru-

meti caratteristici, definiti come quelli «aventi particolare pregio varietale paesaggistico, storico e ambienta-

le, situati in aree vocate alla coltivazione di specie agrumicole nelle quali particolari condizioni ambientali e 

climatiche conferiscono al prodotto caratteristiche specifiche strettamente connesse alla peculiarità del terri-

torio d'origine» (L. 25 luglio 2017, n. 127 Norme per la salvaguardia degli agrumeti caratteristici, art. 1).  
4 «Il vino, prodotto della vite, la vite e i territori viticoli, quali frutto del lavoro, dell'insieme delle compe-

tenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni, costituiscono un patrimonio culturale nazionale da 
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Più consolidata è invece la politica avviata dal Ministero per le Politiche Agricole e Forestali con il 

Decreto Ministeriale di istituzione dell’Osservatorio del paesaggio rurale e del Registro nazionale dei 

paesaggi rurali storici e delle pratiche agricole tradizionali, nel quale, a partire dal 2016, sono state ammessi 

sei paesaggi italiani5.  

I ‚paesaggi rurali tradizionali e di interesse storico‛ vengono definiti come «porzioni di territorio 

classificato come rurale e/o elementi lineari o puntuali, che pur continuando il loro processo evolutivo 

conservano evidenti testimonianze della loro origine e della loro storia, mantenendo un ruolo nella 

società e nell’economia. Essi comprendono ordinamenti colturali, manufatti ed insediamenti, di uso 

agricolo, forestale e pastorale, che mostrano caratteristiche di tradizionalità o interesse storico». Viene 

inoltre stabilita una metodologia per l’identificazione, codificata in una procedura di analisi spaziale 

denominata VaSA (Valutazione Storico Ambientale), che definisce parametri quantitativi, basandosi 

principalmente sul confronto tra dati attuali e storici relativi alla copertura del suolo6.   

Sebbene queste iniziative siano da salutarsi con prudente favore, sarebbe essenziale un parallelo 

avanzamento nella ricerca scientifica, che dovrebbe esplorare i nodi teorici e operativi sopra ricordati, 

accompagnando l’attuazione delle politiche e contribuendo ad evitarne i potenziali esiti opposti e con-

trastanti7. Un esempio potrà meglio chiarire quanto sopra. 

 

 

4. La coltura promiscua della vite come paesaggio rurale storico 

 

Il caso della coltura promiscua della vite, un sistema colturale di lunga durata sopravvissuto esclu-

sivamente in forma frammentaria, ci consente di riflettere più in dettaglio su alcuni dei nodi indivi-

duati più sopra8. 

Quando pensiamo alla viticoltura contemporanea l’immagine che abbiamo in mente è tipicamente 

quella di un vigneto specializzato, cioè una particella di terreno nella quale è presente la sola coltura 

della vite. In gran parte d’Italia un tempo la vite si coltivava invece ‚in coltura promiscua‛, cioè se-

guendo una diversa logica colturale, basata sulla associazione – nello stesso campo – della vite, 

dell’albero tutore vivo e di una coltura annuale (il seminativo o il prato): una ‚policoltura verticale‛, 

che permetteva di sfruttare il suolo non solo in ampiezza, ma anche in altezza (Desplanques, 1959) 

(fig. 1). Descritta già dagli scrittori dell’età antica, la coltura promiscua può essere seguita nella sua 

evoluzione regionale attraverso la documentazione storica, archivistica e letteraria, cartografica, ico-

nografica dal tardo medioevo fino al rapido declino nella II metà del ‘900 (Sereni, 1957; Desplanques 

1959; Tirone, 1975; Dagradi, 1990; Gambi, 1995; Cazzola, 1996; Sereno, 1996; Ferrario, 2012).  

                                                                                                                                                                                                 
tutelare e valorizzare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale» (L. 

12 dicembre 2016, n. 238 Disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio del vino, 

art. 1.). 
5 Istituito con D.M. 17070 del 19 novembre 2012, il Registro nazionale ammette candidature spontanee 

presentate preferibilmente da soggetti coinvolti nel management del territorio agricolo. In qualche caso 

l’ingresso nel Registro ha stimolato l’avvio di nuove iniziative di ricerca, come nel caso delle Colline vitate 

del Soave, per il quale si veda il lavoro di Chrysafina Geronta, in questo volume. Ricordo che l’istituzione del 

Registro nazionale è stata preceduta da una iniziativa editoriale e scientifica (Agnoletti, 2010), volta ad impo-

stare il problema metodologico relativo all’identificazione dei paesaggi di interesse storico, realizzando nel 

contempo una prima indagine conoscitiva a livello nazionale, ed ha visto la partecipazione attiva di diversi 

geografi italiani (Rombai, 2011). 
6 Per un’analisi di questa procedura si veda il contributo di Angelica Dal Pozzo in questo volume.  
7 Rispetto ai quali ci mette in guardia l’intervento di Mauro Varotto, in questo volume.  
8 Un precedente illustre di impiego della coltura promiscua come caso esemplare si trova nel noto saggio 

di Gambi, 1973. 
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Figura 1. Un relitto di coltura promiscua a Tezze (TV). Foto: V. Ferrario. 

 

Chi scrive ha condotto una ricerca sui relitti di questo paesaggio rurale storico nel territorio veneto, 

lavorando sul triplice piano dell’oggetto di ricerca, dei modelli interpretativi e dei metodi di indagine. 

Sebbene lo spazio a disposizione non consenta di entrare nel dettaglio dei risultati, partendo da essi è 

possibile approfondire le questioni sopra enunciate, enucleando alcuni spazi più circoscritti per la ri-

flessione. 

 

 

5. Alcuni spazi di riflessione 

 

Una condizione strutturalmente frammentaria. Il caso, estremo, dei relitti di coltura promiscua della vi-

te dispersi nella pianura centrale veneta (fig. 2), spinge a prendere piena consapevolezza della struttu-

rale dimensione frammentaria dei paesaggi rurali storici. I paesaggi rurali storici sono brandelli so-

pravvissuti, tracce materiali di insiemi più grandi irrimediabilmente perduti. Questa considerazione 

dovrebbe entrare a pieno diritto in un impianto metodologico credibile per lo studio dei paesaggi sto-

rici. Qualche avanzamento su questo fronte lo ha portato l’archeo-geographie, distinguendo tra flusso, 

tracciato e reperto materiale (Robert, 2003) e classificando i diversi modi di trasmissione della materia 

e delle forme planimetriche (Chouquer, 2009). Sul piano delle politiche di conservazione, ciascuna di 

queste categorie di frammenti richiederebbe strategie di conservazione diverse.  
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Figura 2. Un tratto di pianura veneta nei pressi di Cittadella (PD): evidenziati in giallo i relitti di coltura promi-

scua rilevati durante l’indagine. Fonte: elaborazione dell’autore. 

 

La dimensione del manufatto vivente. La possibilità di trattare il paesaggio rurale come heritage è con-

dizionata dalla sua particolare natura di manufatto vivente. I relitti della coltura promiscua nel Veneto 

hanno potuto essere tramessi fino a noi perché sono stati oggetto di lavorazioni continue: arature, po-

tature, sfalci, vendemmie. Questa caratteristica è assai difficile da trattare con gli strumenti delle poli-

tiche che nascono nell’ambiente culturale della conservazione dei monumenti, che si rivela poco at-

trezzato rispetto al fatto che i paesaggi rurali storici per conservarsi devono essere continuamente 

modificati (Sereno, 1988). 

Temporalità plurime. Con il loro lavoro gli agricoltori ‚aggiornano‛ costantemente i relitti di coltura 

promiscua alle condizioni spaziali, produttive, sociali, di tempo e manodopera a disposizione, di mer-

cato, igieniche. I paesaggi rurali storici ‚ignorano il carattere perentorio del tempo trascorso‛ (An-

dreotti, 2005), sono al tempo stesso storici e contemporanei. Questa caratteristica ha conseguenze rile-

vanti per la modellizzazione delle trasformazioni, che dovrà considerare strati a deposito orizzontale, 

strati a deposito verticale, strati immateriali e relazioni non univoche tra gli strati stessi (Choquer, 

2009; Renes, 2015). Tra le conseguenze rilevanti per la conservazione dobbiamo considerare non tanto, 

o non solo, la non restaurabilità (Sereno, 2001) ma piuttosto la necessità di adottare uno specifico ap-

proccio critico-filologico nel caso degli interventi di ripristino che vanno diffondendosi9.  

Dietro i paesaggi, attori e valori. Le interviste condotte agli agricoltori veneti mostrano con chiarezza 

che la scelta di conservare i relitti di coltura promiscua dipende da un set di valori loro attributi dal 

singolo e dal suo gruppo sociale. Sul piano collettivo il paesaggio ‚storico‛ viene riconosciuto come 

tale solo quando il suo strato immateriale si arricchisce di nuovi valori, gli stessi che faranno poi scat-

tare la politica di tutela (Spagnoli, 2008). Dietro un paesaggio rurale storico stanno dunque due ordini 

di valori, non necessariamente coincidenti: i valori – di solito economici e affettivi – che ne hanno mo-

tivato la conservazione fino ad oggi e i valori – storico-culturali – che vi si vanno via via sovrappo-

nendo. Le politiche di conservazione hanno dunque a monte una catena di attribuzioni o ri-

attribuzioni di valore che si snoda nel tempo. Comprendere nello specifico questa concatenazione può 

                                                           
9 Il termine ‚ripristino‛ mi sembra più adatto di quello di ‚restauro‛ per tradurre l’inglese ‚restoration‛ 

impiegato in ecologia del paesaggio per definire quelle pratiche progettuali, adottate negli ultimi anni anche 

in Italia, che conferiscono ad un elemento del paesaggio (un fiume, un’area umida, una foresta) una forma 

del passato rintracciata tramite la documentazione storico-archivistica.  
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aiutare a definire politiche e strategie più appropriate.  

Conservazione e produzione. Nel quadro dell’agricoltura preindustriale a favore della promiscuità 

colturale ha sempre giocato la capacità di produrre beni e servizi diversi: cibo (i cereali, l’uva, la frut-

ta), fibre, foraggio, biomassa e quelli che definiremmo oggi servizi ecosistemici. Alcuni casi identificati 

durante la ricerca sui relitti della coltura promiscua10 dimostrano che la dimensione produttiva dei 

paesaggi rurali storici non va trascurata: al contrario va inclusa nel modello teorico e presa in conside-

razione nelle politiche di conservazione. Il mantenimento in produzione, grazie anche ad un adeguato 

sbocco di mercato, può rivelarsi un fattore determinante per la conservazione dei paesaggi rurali sto-

rici. 

Lessons learned. Diversi autori (Pinto Correia, Vos, 2004; Zimmerman, 2006) riconoscono nei pae-

saggi storici europei non solo un valore culturale, ma anche un esempio di multifunzionalità ante litte-

ram da imitare per l’agricoltura del futuro. Non si tratta tuttavia di una imitazione delle forme, ma 

piuttosto un’adozione dei princìpi. Nel caso della coltura promiscua si possono individuare l’uso in-

tensivo in un contesto di scarsità di suolo, il principio di moltiplicazione dello spazio sull’asse z, il 

principio di resilienza attraverso la varietà che garantisce un raccolto secondario quando le condizioni 

siano state cattive per il raccolto principale, l’adozione di un sistema labour intensive, che rovescia il 

paradigma produttivista (Ferrario, 2018). A questi principi è ispirata la moderna agroforestazione 

(Rosati et al., c.s.) (fig. 3): la somiglianza apparente con le forme di un paesaggio storico non è scelta a 

priori, ma conseguenza della applicazione dei principi appresi. 

 

 
 

Figura 3. Un esempio di agroforestazione in Francia. Foto: G. Mezzalira. 

 

  

                                                           
10 Mi riferisco in particolare all’esempio di una vigna maritata a gelsi a Tezze sul Piave (TV), sfruttata da 

una cantina locale che produce un vino di qualità e lo vende ad un prezzo adeguato a compensare i maggiori 

costi della conservazione della forma storica di allevamento della vite (Ferrario, 2018). 
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Conclusioni 

 

Il rinnovato interesse per i paesaggi e i sistemi agricoli risparmiati della ‚rivoluzione verde‛, già 

cari agli studiosi dei decenni centrali del Novecento, spinge a riaprire alcune questioni teoriche e me-

todologiche irrisolte, relative ad un oggetto – il paesaggio rurale storico – che si definisce non in sé ma 

in rapporto alle strategie e alle politiche di conservazione che vengono messe in campo. 

Le più recenti politiche per i paesaggi rurali storici attivate in Italia, sommariamente analizzate nel 

contributo, soffrono di alcune debolezze che sono direttamente collegate a nodi non risolti dalla ricer-

ca.  

Sulla base delle osservazioni sui relitti della coltura promiscua della vite sopravvissuti nella pianu-

ra veneta, oggetto di recenti studi, vengono individuati alcune questioni aperte, quali la condizione 

strutturalmente frammentaria dei paesaggi rurali storici, le loro temporalità multiple, le conseguenze 

del loro appartenere al mondo vivente, il ruolo giocato dai valori, dagli attori, dal mantenimento in 

produzione; infine, le lezioni che essi possono offrire alla costruzione dei paesaggi del futuro. Tali 

problemi teorico-metodologici aprono altrettanti spazi di riflessione per la ricerca geografica sul pae-

saggio. 
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MAURO VAROTTO1  

OLTRE LA VETRINA: I PAESAGGI RURALI STORICI COME STRUMENTO 

PER UNA RURALITÀ SOSTENIBILE E MULTIFUNZIONALE 

1. Catalogo nazionale dei Paesaggi rurali storici: sensazioni di partenza 

 

Nel proporre una riflessione sulla iniziativa di Catalogo nazionale e Registro dei Paesaggi rurali 

storici lanciata dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali vorrei partire da alcune 

‚sensazioni‛ che hanno accompagnato le fasi di avvio del Progetto di Ateneo su Paesaggi rurali storici: 

criteri identificativi, analisi territoriale, promozione sociale (Università di Padova, 2015-2017).  

Entusiasmo. Una prima sensazione è quella di ‚entusiasmo‛ o aperto sostegno ad una iniziativa che 

finalmente si propone (secondo le parole del curatore e dei collaboratori al Catalogo: si veda Agnolet-

ti, 2010) di individuare una via intermedia tra gli estremi territoriali che hanno caratterizzato i territori 

rurali del Novecento: abbandono e inselvatichimento da una parte, intensivizzazione e specializza-

zione produttiva dall’altra (Bevilacqua, 2010; Agnoletti, 2010; Varotto, 2017); nella ricerca di tale medie-

tas il progetto parte da un’idea di tutela attiva e centralità della dimensione ‚colturale‛ e ‚culturale‛, 

proponendo il superamento di un approccio esclusivamente vincolistico al paesaggio (in tal senso si 

orienta la proposta di abolizione del vincolo forestale per le aree agricole soggette ad abbandono e ri-

forestazione spontanea, da un lato, e la richiesta di aziende agricole attive nelle candidature al Regi-

stro), superando un approccio troppo ancorato ad istanze esclusivamente estetizzanti o naturalistiche 

(Agnoletti, 2010, p. 6). Altra importante novità è data dalla scala di applicazione ‚territoriale‛ della 

proposta, che richiede la presenza di aziende attive ma supera la dimensione prettamente aziendale 

che caratterizza spesso l’accesso ai contributi nei Piani di Sviluppo rurale, dando così giusto ‚respiro‛ 

alla dimensione paesistica senza per questo cadere nelle trappole di politiche di piano spesso ineffica-

ci. 

Sorpresa. Una seconda sensazione è stata quella di ‚sorpresa‛ nel vedere la reazione tiepida, se non 

addirittura scettica o indifferente, da parte dei colleghi storici nei confronti del tema e del progetto; «la 

storia non è uno spazio/paesaggio: è un processo, un divenire continuo», qualcuno sottolineava sarca-

sticamente; e di fatto lo stesso Bevilacqua nell’introduzione al Catalogo ammetteva che il termine 

‚storico‛ è in sé ‚semanticamente poco significativo‛, perché tutti i territori che risultino antropizzati 

da qualche decennio possono dirsi, a buon diritto, ‚contrassegnati da una impronta storica‛ (Bevilac-

qua, 2010, p. 108). Il ‚paesaggio rurale storico‛, insomma, sembrava accezione fuorviante o riguardan-

te in maniera piuttosto relativa proprio quegli storici che avrebbero potuto/dovuto avere gli strumenti 

per una sua precisa identificazione. 

Disappunto. Una terza sensazione che si è rapidamente affiancata alle precedenti è quella di un ‚di-

sappunto‛ o ‚rammarico‛ emerso dall’analisi delle indicazioni operative e metodologiche per giunge-

re al riconoscimento dei paesaggi rurali storici, che appare non abbastanza problematizzata né defini-

ta con chiarezza, dando quasi per scontato il cuore della questione, ovvero la definizione da cui parti-

re. Appunto da qui vorrei partire, dalle motivazioni alla base del ‚disappunto‛ espresse nel prossimo 

paragrafo, per una operazione di ‚decostruzione costruttiva‛, necessaria per rendere la proposta mi-

                                                           
1 Università degli Studi di Padova. 
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nisteriale più credibile e solida, evitando cortocircuiti o incoerenze che rischiano alla lunga di incrina-

re la bontà degli intenti iniziali. Tenteremo poi di delineare, nel paragrafo successivo, una direzione 

verso la quale dirigere il progetto stesso, per andare ‚oltre la vetrina‛, ovvero oltre una certa superfi-

cialità delle procedure di riconoscimento che rischiano di confondere il mezzo (storia) con il fine (qua-

lità e sostenibilità), ma anche per evitare strumentalizzazioni della proposta cavalcata esclusivamente 

a scopi turistico-promozionali contraddicendo i valori che l’hanno ispirata. 

 

 

2. I valori nascosti dietro la storia e due problemi di fondo della proposta 

 

Proviamo a risalire dunque alle radici di questo disappunto, ovvero alla non adeguata ‚presa in 

carico‛ concettuale dei termini utilizzati e delle reciproche relazioni.  

Pressoché senza alcuna problematizzazione, la ‚storicità‛ di un paesaggio nel Catalogo (2010) di-

venta antidoto naturale alle problematiche più disparate, ammantandosi di una serie di valori econo-

mici, ambientali e culturali: i paesaggi rurali storici, in quanto tali, sarebbero in grado di garantire 

l’autoriproducibilità ecosistemica (così Magnaghi, p. 118) e rispondere ai problemi di sostenibilità le-

gati ai cambiamenti climatici (dissesto idrogeologico, erosione dei suoli); sarebbero antidoto alle ‚pra-

tiche insostenibili‛ dell’agricoltura industriale, dell’intensificazione produttiva e della specializzazio-

ne eccessiva indotte dalla «grande trasformazione del Novecento» (così Bevilacqua, pp. 105 e 110); si 

opporrebbero alla globalizzazione economica e culturale rivendicando varietà e diversificazione, bio-

diversità agricola, varietà di habitat naturali (sempre Bevilacqua, p. 105), ma anche all’omologazione 

naturalistica e all’aumento della wilderness (Tempesta, p. 144); sarebbero in grado di colmare squilibri 

e disuguaglianze sociali (così Gambino, 1997, p. 6), favorendo la costituzione di reti di piccole impre-

se, ma anche la diffusione di nuovi agricoltori a valenza etica, economia sistemica e solidale (ancora 

Magnaghi, p. 118); eserciterebbero un’azione di contrasto alla perdita d’identità e senso dei luoghi, 

avrebbero una indubbia valenza estetica, si proporrebbero come nuovo patto tra città e campagna 

orientato alla multifunzionalità degli spazi aperti (Magnaghi, pp. 113, 116). 

I paesaggi rurali storici sarebbero dunque una sorta di panacea per tutti i mali, ma la sensazione è 

che proprio dal punto di vista operativo la proposta rimanga ‚in mezzo‛ tra queste diverse istanze, 

nel tentativo di coglierle tutte, ma con il rischio di non soddisfarne pienamente nessuna: non essendo 

né abbastanza ‚rigorosa‛ da rispondere in maniera filologica a legittime esigenze di patrimonializza-

zione di paesaggi ereditati, né abbastanza ‚coraggiosa‛ da discostarsene e delineare una via verso la 

promozione della sostenibilità dei paesaggi ispirandosi certo alla ‚eredità storica‛, ma senza vincolar-

si in maniera esclusiva ad essa. Il rischio di delusione o quanto meno di palese incoerenza rispetto a 

tali ambiziosi intendimenti è alto. Ci soffermeremo qui in particolare su due nodi problematici della 

proposta metodologica di Valutazione Storico Ambientale (VASA) alla base del riconoscimento della 

storicità di un paesaggio. 

 

2.1. La dittatura del visibile e l’invisibile retrobottega 

Di fatto la metodologia VASA è dirimente nel riconoscimento o meno del valore ‚storico‛ di un 

paesaggio, e poggia pressoché esclusivamente su informazioni desumibili mediante osservazione ze-

nitale del territorio, ovvero da confronto aerofotogrammetrico tra immagini del territorio in epoche 

diverse. Agnoletti afferma che paesaggi rurali storici e pratiche tradizionali sono ‚indissolubilmente 

legati‛ (p. 5), o quanto meno i primi sono sempre ‚caratterizzati dalle seconde‛ (p. 28), al punto che 

nel testo si tende a trasferire il concetto di ‚tradizionale‛ al paesaggio stesso (si parla infatti ad un cer-

to punto, tautologicamente, di ‚paesaggi tradizionali‛, p. 5), il valore della pratica (azione) al substra-

to praticato (agito). Ma siamo così sicuri che i paesaggi storici siano sempre e necessariamente legati 

a/frutto di ‚pratiche tradizionali‛? Non si possono dare anche conformazioni storiche in cui le prati-
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che di fatto non siano più quelle tradizionali, dove meccanizzazione e motorizzazione servono a man-

tenere armature storiche altrimenti insostenibili? E in tal caso il paesaggio rurale storico può ancora 

considerarsi tale? Ma è possibile avvenga anche il caso contrario, ovvero esistano pratiche tradizionali 

che resistono/rifioriscono in paesaggi fortemente trasformati. Si tratta di situazioni ibride diffusissime, 

che rompono, in entrambi i casi, il riferimento biunivoco paesaggio-pratica e dunque la possibilità di 

essere riconosciuti come paesaggio di valore storico, salvo occultare tale apparente incoerenza dal 

momento che la definizione non dà spazio ad alternative. 

Si aprono a questo punto diverse possibilità: nel caso in cui paesaggi storici e pratiche tradizionali 

effettivamente coincidano (caso alquanto raro ma forse per questo particolarmente ‚prezioso‛), si può 

riconoscere un valore patrimoniale (ecomuseale?) a quel paesaggio e a chi lo lavora per la sua rari-

tà/eccezionalità. Nel caso, più frequente, in cui paesaggi e pratiche non coincidano, il paesaggio stori-

co semplicemente non si dà, a meno di modificarne la definizione, e di conseguenza la metodologia 

alla base del suo riconoscimento. Per fare questo è necessario chiarire innanzitutto cosa s’intenda 

davvero per ‚pratica tradizionale‛, superando il connubio mortale e falsante tradizione-fissità (Gras-

seni, 2007, p. 11): nel Catalogo si parla di ‚pratiche e tecniche caratterizzate da un ridotto impiego di 

energie sussidiarie esterne‛ (meccanizzazione, irrigazione, concimazioni chimiche e agrofarmaci: p. 

28); Roberta Cevasco (2007) si spinge oltre, allontanandosi da una dimensione ‚storicizzata‛ delle pra-

tiche, definendo ‚tradizionali‛ le produzioni in proprio, capaci di produrre complessità ecologica, 

mantenere gli equilibri idrogeologici, garantire la qualità alimentare, essere alla base dell’identità cul-

turale e sociale: tutte condizioni che la ‚storicità‛ di un assetto agrario non necessariamente garanti-

sce. 

 

2.2. Il paesaggio rurale storico come punto di arrivo o di partenza?  

Nel Catalogo la ‚storicità‛ dei paesaggi viene associata in maniera quasi tautologica ad una serie di 

valori che si associano alla loro persistenza, quasi che essa fosse condizione necessaria e sufficiente a 

garantirli, e dunque non fosse necessario verificarne di volta in volta la presenza con altri strumenti e 

metodi. Questo spiega l’errore di fondo della metodologia proposta, che pur dichiarando di volersi 

discostare dai criteri alla base delle procedure di riconoscimento dei ‚paesaggi culturali‛ nella World 

Heritage List UNESCO (significatività, integrità, vulnerabilità), ne ripropone la stessa grammatica depu-

rata esclusivamente dal riconoscimento del carattere di ‚eccezionalità‛ (outstanding value): 

a) La significatività del paesaggio rurale storico poggia sulla sua ‚persistenza‛, ovvero sulla sua 

‚resilienza‛ (p. 25): si afferma, ad esempio, che un paesaggio storico ha valore notevole perché dura 

da duemila anni (p. 28); lo stesso criterio non si applica tuttavia alle pratiche tradizionali, che sono tali 

perché – sulla falsariga delle indicazioni valide per i Globally Important Agricultural Heritage Systems 

(GIAHS) della FAO – caratterizzate da ‚ridotto impiego di energie sussidiarie esterne‛: a questo pun-

to non si spiega però l’inserimento a Catalogo dei paesaggi di bonifica idraulica novecenteschi di Ca’ 

Tron, o i vigneti di Valdobbiadene in cui si utilizzano elicotteri per i trattamenti; o le colline del Soave 

e della val di Cembra dove si fa uso di cemento per il ripristino di muri a secco su terrazzamenti vita-

ti);  

b) Allo stesso modo, l’integrità si riferisce alla persistenza nel tempo e non alle funzioni che tale 

persistenza dovrebbe assolvere: integro si traduce con ‚intatto‛, criterio senz’altro fondamentale in 

direzione di una tutela museale, non altrettanto in termini di funzionamento e vitalità; va sottolineato, 

tra l’altro, che tale concetto si applica ai paesaggi (in particolare agli ordinamenti colturali e agli usi 

del suolo) ma non alle pratiche, che risultano ‚invisibili‛ ai procedimenti di fotointerpretazione della 

metodologia VASA: ancora una volta prevale la valenza ‚formale‛ su quella ‚sostanziale‛. Questo 

spiega perché una pala eolica, nella sua ingombrante visibilità, costituisce problema e minaccia 

all’integrità del paesaggio storico (p. 92) mentre trattamenti ‚invisibili‛ di diserbanti o insetticidi con 

potenti atomizzatori sembrano non costituire problema per il suo riconoscimento; 
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c) Lo stesso dicasi per il concetto di vulnerabilità, che considera le modificazioni solo in termini di 

‚fattore di rischio‛ rispetto alla ‚conservazione‛ di tali paesaggi, e non rispetto alle migliorie in rap-

porto alle funzioni che essi dovrebbero garantire. L’oggetto paesaggio – e con esso l’idea di ‚stabilità‛ 

o lenta evoluzione – prende dunque il sopravvento rispetto al valore che esso è chiamato ad assolvere, 

anche se poi genericamente e solo in linea di principio si dichiara che la vulnerabilità è data dalle mi-

nacce all’armonia tra sviluppo economico/ambientale/culturale (minacce la cui ricognizione pare tut-

tavia demandata alla sensibilità del proponente).  

 

 

3. Una proposta correttiva: dai Paesaggi Rurali Storici (PRS) ai Paesaggi rurali d’impronta storica 

(PRIST) 

 

Come abbiamo visto, la ‚storicità‛ viene in maniera quasi tautologica associata ad una serie di va-

lori che si legano naturalmente alla ‚persistenza‛. Da qui una serie di passaggi automatici (a livello 

metodologico) che talora producono esiti addirittura opposti e contrastanti (la tutela di un vigneto 

tradizionale e di un altro ad alta meccanizzazione, una zona di bonifica e una valle da pesca, un pae-

saggio terrazzato in pietra a secco e un altro con muri in cemento armato: si vedano Bonardi, Varotto, 

2016). Come uscire da queste contraddizioni? Come evitare che il registro dei paesaggi rurali storici 

abbia maglie così larghe da consentire esiti che contrastano con gli stessi principi ispiratori e gli obiet-

tivi dichiarati in origine? 

Il punto di partenza deve essere evidentemente un altro: abbandonare il valore ‚ontologico‛ della 

storicità, su cui poggia l’intero impianto metodologico, significa anteporre le valenze funzionali di un 

paesaggio ritenuto di qualità (produzioni di nicchia, diversificazione colturale, sostenibilità ambienta-

le, gradevolezza estetica) alla semplice ragione di una sua persistenza nel tempo. Mantenere la fedeltà 

storica come criterio dirimente produce necessariamente esiti dalle dimensioni limitate (con 

l’inevitabile e conseguente effetto ‚recinto‛), con tendenza estremamente conservativa, senza garanti-

re necessariamente le altre dimensioni valoriali ed esponendosi per questo al rischio di una strumen-

talizzazione commerciale. 

Pensare invece a paesaggi dotati di ‚impronta storica‛ come base di partenza, in cui gli elementi 

storici vengano adeguatamente selezionati e siano affiancati da una valutazione basata su altri para-

metri (varietà di colture, biodiversità, sostenibilità delle produzioni), con un piano di sviluppo proget-

tuale definito sul quale fondare il mantenimento del marchio distintivo, consentirebbe di ampliare le 

aree d’interesse, offrendo una chance anche ad aree parzialmente compromesse ma a storicità diffusa; 

potrebbe prevedere una trasformazione virtuosa e innovativa non necessariamente ancorata in ma-

niera rigida all’esistenza di pratiche tradizionali (con questo sdoganando anche forme di innovazione 

adattativa); potrebbe esplicitare le dimensioni valoriali solo implicite nella storicità; favorirebbe una 

maggiore inclusività territoriale e stimolerebbe una governance multiscalare con funzioni di monito-

raggio e controllo del processo (figg. 1 e 2). 

Interessante in questa direzione è la proposta del ddl 1641 del 24 maggio 2017 Salvaguardia degli 

agrumeti caratteristici dell’area etnea, che parla di agrumeti ‚caratteristici‛ e non ‚storici‛, antepone il re-

cupero e ripristino alla semplice conservazione, prevede fondi non solo per agricoltori e aziende agri-

cole, prevede controlli e sanzioni in caso di interventi non consoni. 
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Figura 1. Paesaggi rurali storici (PRS). Schema dei criteri identificativi considerati dalla metodologia VASA: 

l’applicazione dei criteri di significatività, integrità e vulnerabilità del paesaggio, unite alla presenza di pratiche 

agricole tradizionali, costituisce condizione necessaria e sufficiente per il riconoscimento di un ‚paesaggio rurale 

storico‛ che, a rigore, lascia fuori ampie porzioni di territorio non facilmente riconducibili in tale intersezione. Lo 

schema è privo di profondità, non consentendo altre azioni che non siano annoverabili all’interno della conser-

vazione. Fonte: elaborazione dell’autore. 

 

 

 
 

Figura 2. Paesaggi rurali d’impronta storica (PRIST). Fonte: elaborazione dell’autore.  
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La rimodulazione della proposta in direzione di paesaggi d’impronta storica toglie centralità al va-

lore ontologico della storicità (che diventa soltanto uno degli ingredienti necessari al riconoscimento 

con al suo interno le dimensioni di significatività, vulnerabilità, integrità), mentre si affiancano nuovi 

criteri legati alla varietà paesaggistica e alla sostenibilità delle pratiche (non necessariamente tradiziona-

li). In questo modo tutto lo schema assume profondità e lo spazio interessato abbraccia l’intero territo-

rio: il progetto che accompagna la richiesta di riconoscimento dovrebbe definire le proprie linee evo-

lutive (in termini di recupero di elementi del paesaggio storico o innovazione dello stesso orientata 

alla qualità e sostenibilità), estendendo la propria azione al di fuori dell’intersezione data e garanten-

do così anche una maggiore inclusione sociale.  

È necessario dunque riformulare radicalmente la proposta metodologica affinché sia coerente con i 

principi enunciati, partendo da alcune proposte che richiedono criteri attuativi più dettagliati, ma 

possono sin dal principio evidenziare una diversa prospettiva: 

a) Integrare i criteri adottati di significatività, integrità e vulnerabilità (tutti legati ad una ‚persistenza‛ 

priva di per sé di qualsiasi connotazione funzionale) con indici di varietà/diversità coltura-

le/sostenibilità delle pratiche, quale precondizione necessaria per definire anche la qualità di pro-

dotti alimentari o servizi ecosistemici; 

b) Se la persistenza e l’integrità non sono più gli unici criteri dirimenti per la definizione di ‚storicità‛ 

di un paesaggio (senza tuttavia perdere del tutto il valore della longue durée di elementi selezionati 

per il loro particolare valore culturale ed ecologico), il paesaggio oggetto di riconoscimento può 

cominciare ad evolvere ammettendo ulteriori trasformazioni, superando l’idea ‚fissista‛ delle pra-

tiche tradizionali, agevolando innesti innovativi purché ritenuti non impattanti (irrigazione a goc-

cia, utilizzo di energie rinnovabili, meccanizzazione adattativa, lotta integrata, etc.); 

c) Giunti a questo punto, si può fare un passo in più: i nuovi criteri possono inglobare anche discon-

tinui o sparuti tasselli a maggiore ‚integrità‛ in comprensori più ampi che intendano fare propria 

una nuova progettualità orientata alla valorizzazione multifunzionale e sostenibile della produzio-

ne: potranno quindi essere presenti diverse gradazioni (o diverse soglie) di qualità (eccezionale, 

ordinaria, degradata), includendo nel progetto vaste aree rurali ‚senza progetto‛ lasciate al loro 

destino di spazi irrimediabilmente compromessi e preda di ulteriori azioni degradanti; 

d) Vista la processualità intrinseca, l’ampiezza potenziale e l’articolazione interna di questi spazi (da 

concepirsi come ‚costitutivamente aperti, collettivi, polifunzionali‛, secondo Magnaghi), una cabi-

na di regia e di monitoraggio s’impone per valutare effettivamente che la direzione intrapresa sia 

quella prevista e dia gli esiti sperati, evitando che il riconoscimento di un paesaggio rurale storico 

si dia una tantum senza forme di controllo. Potrebbero così acquisire un ruolo riconosciuto gli Os-

servatori del Paesaggio, luogo in cui costruire e dare voce ad un’alleanza tra aziende agricole, asso-

ciazioni, università, amministrazioni pubbliche, cittadini. 

In questo modo la storia forse perderà lo scettro che, involontariamente, le era stato consegnato, 

ma saranno la sostenibilità, la qualità e la condivisione progettuale a prenderne il posto, senza perdere 

il punto d’appoggio di un’armatura capace di conferire specificità e identità agli sviluppi progettuali 

di una ruralità che parte dal passato ma si apre decisamente al futuro. Subordinando il paesaggio ere-

ditato ad una più attenta valutazione, l’iniziativa potrebbe davvero essere motore di un nuovo patto 

tra città e campagna che orienti l’assetto contemporaneo in direzione di una riconosciuta sostenibilità 

e multifunzionalità della ruralità contemporanea. 
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LA VALUTAZIONE E VALORIZZAZIONE DEI SERVIZI ECOSISTEMICI 

NELLE POLITICHE RURALI PER I PAESAGGI AGRICOLI STORICI.  

L’ESPERIENZA SARDA 

1. I servizi ecosistemici nella letteratura scientifica e nelle politiche pubbliche  

 

L’ecologia contemporanea ha avuto un ruolo fondamentale nella ricerca di approcci innovativi e 

olistici al policy-making poiché ha fornito nuovi modelli e strumenti per l'analisi dei benefici economici, 

sociali e culturali che le comunità umane ricevono interagendo con il proprio ambiente di vita o, me-

glio, usufruendo dei servizi che l’ecosistema stesso è in grado di offrirgli. Tali servizi, definiti appunto 

‚ecosistemici‛, sono divenuti perciò oggetto di un numero crescente di studi volti a costruire un fra-

mework globale comune per la (ri)definizione delle politiche pubbliche relative all’ambiente e all’uso 

del suolo. Dai primi lavori di Daily (1997) e Costanza (et al., 1997) sulla definizione intrinseca dei ser-

vizi ecosistemici, il focus della ricerca si è rapidamente spostato sulla caratterizzazione di tali servizi 

sotto il profilo degli impatti generati (Haines-Young, Potschin, 2009, 2013). Negli anni 2000 si ricorda-

no gli studi di Heal (2000), De Groot, Wilson e Boumans (2002), le ricerche di De Fries, Foley e Asner 

(2004), Swift (et al., 2004), Metzger (et al., 2006) e, infine, quelle di Hein (et al., 2006).  

Negli ultimi dieci anni la ricerca si è ulteriormente specializzata andando a indagare e definire gli 

impatti generati dai servizi ecosistemici in relazione a tre settori chiave del policy-making: pianificazio-

ne spaziale e uso del suolo, salute pubblica e welfare, sviluppo locale attraverso la valorizzazione del 

paesaggio e del tessuto edilizio storico nelle città, considerati come ecosistemi fortemente antropizzati. 

Gli studi scientifici hanno influenzato la produzione normativa a livello internazionale e nazionale. 

Fondamentale è stato l'impulso dato dalle Nazioni Unite con la Convenzione sulla Diversità Biologica 

del 1992 (art. 2) e, a seguire, con il Millennium Ecosystem Assessment (MEA). L’Unione Europea si è oc-

cupata dei servizi ecosistemici portando avanti progetti come The Economics of Ecosystems and Biodiver-

sity (TEEB). È stato introdotto un nuovo sistema di classificazione e valutazione, la Common Internatio-

nal Classification of Ecosystem Services (CICES) (Haines-Young, Potschin, 2013). Inoltre, è stata adottata 

la Strategia Europea per la Biodiversità al 2020, la cui azione 5 è incentrata proprio sui servizi ecosi-

stemici. 

La strategia è stata recepita dai Paesi Membri ed inserita nell’agenda politica nazionale attraverso 

lo sviluppo di documenti nazionali specifici, oppure con l’inserimento di misure nelle politiche esi-

stenti, in particolare quelle rurali e regionali. Gli interventi previsti in tali strategie possono essere fi-

nanziati con i fondi FESR e FES della Politica di Coesione (Braat, de Groot, 2012). 

 

 

  

                                                           
1 Università degli Studi di Cagliari. 
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2. I servizi ecosistemici dei paesaggi agricoli storici: la valutazione e valorizzazione nelle politiche 

rurali 

 

La valorizzazione dei servizi ecosistemici è ormai indispensabile per la definizione di strategie di 

sviluppo sostenibili sotto il profilo ambientale, tanto da essere considerata essenziale anche per i con-

testi urbani. Nonostante ciò, il settore rurale è il campo del policy-making in cui la valutazione e valo-

rizzazione dei servizi ecosistemici sono determinanti. 

Le ricerche sui servizi ecosistemici nelle politiche rurali si sono concentrate, in un primo momento, 

sull’individuazione di tali servizi per poi rivolgersi alla valutazione dei loro impatti e, da ultimo, 

sull’elaborazione di modelli valutativi rivolti al policy-making (van Zanten et al., 2014)  

Tali modelli sono accomunati da una logica lineare e costruiti prendendo a riferimento il modello a 

cascata elaborato da Potschin e Haines-Young (2011), adattando de Groot (et al., 2010). La valutazione 

dei servizi ecosistemici è vista come un processo di filiera in cui i servizi sono generati da determinate 

funzioni dell'ecosistema di riferimento e, a loro volta, trasmettono alle comunità insediate determinati 

benefici e valori, garantendone il benessere. 

Il modello a cascata rimane dunque il principale riferimento per la valutazione e gestione dei ser-

vizi ecosistemici nel policy making poiché consente di: (1) identificare i processi, le strutture, le funzio-

ni, i benefici e i valori che caratterizzano l'ecosistema considerato; (2) definire le relazioni che intercor-

rono tra questi elementi; (3) organizzarli e collegarli in un processo sequenziale, simile a quello adot-

tato nelle politiche europee (basate sulla sequenza di strategie, obiettivi e interventi), incluse quelle ru-

rali (fig. 1 e tab. 1). Per questo motivo, tale modello è spesso utilizzato dagli Stati membri per mappare 

e valorizzare i servizi ecosistemici dei loro paesaggi agricoli storici, soprattutto quelli di rilevanza in-

ternazionale e tutelati sotto il profilo culturale e paesaggistico: paesaggi culturali UNESCO, siti SIC e 

Natura 2000, aree vincolate in base alle normative nazionali sul patrimonio culturale e paesaggistico 

(Maes et al., 2012; Tengberg et al., 2012; van Zanten et al., 2014). Si tratta di politiche settoriali che cer-

cano di costruire una ‚dimensione pattizia‛ tra città e campagna supportando:  

- alla scala territoriale: il recupero e il ripopolamento delle campagne con un’offerta di servizi in-

tegrati per i centri minori e gli insediamenti sparsi; 

- alla scala urbana: lo sviluppo di forme integrate di agricoltura polifunzionale nelle aree periferi-

che e nei centri urbani che gravitano attorno alle grandi metropoli. 

Tali strategie hanno già determinato un parziale rinnovamento delle politiche rurali regionali in 

connessione con la pianificazione paesaggistica favorendo la nascita di nuove tecniche e strumenti per 

la valutazione e la gestione dei servizi ecosistemici all'interno del policy-making, come i contratti di 

fiume e i piani per il cibo sviluppati in Toscana (Poli, 2010a, 2010b; Magnaghi, 2011). 
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Figura 1. Il modello a cascata per la valutazione dei servizi ecosistemici: il quadro sinottico TEEB. Fonte: Braat, 

de Groot, 2012. 

 

 

Categorie di servizi 

ecosistemici  

Funzioni ecosistemiche  

Regolazione  

ambientale 

 

Le funzioni di regolazione si riferiscono alla capacità dell’ecosistema di rego-

lare i processi ecologici essenziali e quelli necessari per vita degli organismi 

attraverso i cicli bio-geochimici e altri processi della biosfera. 

Supporto alla vita  Le funzioni di supporto alla vita o habitat si riferiscono alla capacità 

dell’ecosistema di garantire riparo e condizioni favorevoli alla riproduzione 

per le piante e gli animali (ad es. formazione del suolo, produzioni primaria 

e ciclo dei nutrienti) 

Approvvigionamento 

o produzione  

Le funzioni di approvvigionamento o produzione si riferiscono alla capacità 

dell’ecosistema di garantire beni per il consumo umano, spaziando dal cibo 

e le materie prime sino alle risorse energetiche e il materiale genetico. 

Culturali e  

informativi  

 

Le funzioni culturali e informative si riferiscono alla capacità dell’ecosistema 

di contribuire al mantenimento della salute umana fornendo occasioni di ri-

flessione, arricchimento spirituale, sviluppo cognitivo, svago ed esperienza 

estetica.  

 
Tabella 1. I servizi ecosistemici nel modello a cascata: categorie e relative funzioni. Fonte: tradotto da de Groot et 

al., 2002. 
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Funzioni informative e 

culturali 

Beni e servizi ecosistemici culturali Processi e componenti ecosi-

stemiche rilevanti per il policy 

making  

Funzione estetica  Fruizione di paesaggi e bellezze panorami-

che (strade, insediamenti, etc.) 

Componenti del paesaggio 

attrattive sotto il profilo 

estetico-percettivo 

Funzione ricreativa  Viaggi verso gli ecosistemi naturali per eco-

turismo, sport all'aperto, etc. 

Varietà di paesaggi a po-

tenziale uso ricreativo  

Funzione culturale e 

artistica  

Impiego degli ecosistemi naturali come sce-

nario per libri, film, dipinti, folklore, simboli 

nazionali, architetture, pubblicità, etc. 

Varietà nelle componenti 

naturali di interesse cultu-

rale ed artistico  

Funzione di testimo-

nianza storica e 

 spirituale  

Frequentazione degli ecosistemi naturali per 

motivi religiosi e storici (ad es. valore patri-

moniale dei sistemi naturali intatti e delle lo-

ro componenti) 

Varietà nelle componenti 

naturali di interesse storico 

e spirituale 

Funzione scientifica e 

educativa  

Frequentazione degli ecosistemi naturali per 

gite scolastiche, ricerche scientifiche, etc. 

Varietà nelle componenti 

naturali di interesse educa-

tivo e scientifico 

 

Tabella 2. Framework adottato nello studio per l’analisi dei servizi culturali ecosistemici nelle politiche pubbli-

che. Fonte: tradotto da de Groot, 2006. 

 

 

3. Metodologia 

 

Il paper indaga il ruolo dei servizi ecosistemici dei paesaggi agricoli storici (studio, valutazione, in-

terventi dedicati) nella definizione delle politiche rurali in ambito europeo. La valutazione avviene at-

traverso un’analisi comparativa di tipo qualitativo delle politiche rurali sviluppate nell'ambito della 

programmazione comunitaria 2007-2013 e 2014-2020 per i paesaggi agricoli storici della regione Sar-

degna (IT), scelta come caso-studio in base ai seguenti elementi: 

- la scala d’indagine: trattandosi di politiche a carattere territoriale, ci si concentra sulle regioni stati-

stiche di livello NUT2;  

- le regioni: trattando di paesaggi agricoli storici, ci si è concentrati sulle politiche rurali di regioni 

definite ‚prevalentemente agricole‛ in base al sistema di classificazione dei suoli OCSE e ESPON; 

- le politiche: volendo tener conto degli approcci sviluppati dai diversi stati europei in materia di po-

litiche rurali regionali, si è deciso di focalizzare l'attenzione sull'Italia in quanto Paese Membro con 

una forte tradizione regionalista, operando un raffronto tra i documenti di policy prodotti a livello 

nazionale e regionale in relazione alla programmazione Europea 2007-2013 e 2014-2020. 

La matrice impiegata nel confronto è stata costruita a partire dal modello a cascata, precedente-

mente illustrato (tab. 2). 

 

 

4. I servizi ecosistemici dei paesaggi agricoli storici nelle politiche rurali in Sardegna 

 

4.1. Il contesto operativo 

La valutazione e valorizzazione dei servizi ecosistemici in Italia sono affrontate per la prima volta 

sotto il profilo normativo attraverso la L. 1994/124 (legge di ratifica della Convenzione sulla Biodiver-

sità delle Nazioni Unite). In seguito, diversi studi scientifici sono stati prodotti sul tema, come i rap-
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porti annuali del Ministero dell'Ambiente, dell'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Am-

bientale – ISPRA (www.isprambiente.gov.it) e di Legambiente (www.legambiente.it). Riguardo ai 

servizi ecosistemici e paesaggi rurali storici, ricordiamo il progetto speciale ‚Catalogo Nazionale dei 

paesaggi Rurali Storici‛ finanziato dal Ministero per l’Ambiente. 

Nel 2010 l'Italia ha adottato una Strategia Nazionale per la Biodiversità 2011-2020 in recepimento 

di quella europea. La strategia si basa su tre obiettivi specifici, il primo dei quali riguarda proprio la 

biodiversità e i servizi ecosistemici. I beni e i servizi ecosistemici garantiti dai paesaggi agricoli storici 

sono analizzati in sette misure rispetto alle quindici su cui è strutturata la Strategia. Le misure relative 

alle aree rurali inserite nella Strategia Nazionale per la Biodiversità 2011-2010 provengono quasi tutte 

dai documenti nazionali di policy legati alla programmazione europea: il Piano Strategico Nazionale 

per lo Sviluppo Rurale (PSNSR) 2007-2013, il Programma nazionale di Sviluppo Rurale (PNSR) 2014-

2020, i Programmi regionali di Sviluppo Rurale (PSR).  

Nel PSNSR 2007-2013 le misure più rilevanti per i paesaggi rurali storici sono la 2.4.2 sulla tutela 

del paesaggio rurale e la 3.1 sull'attrattività dei territori rurali per le imprese e la popolazione. In esse, 

la valorizzazione dei servizi ecosistemici a carattere culturale è supportata nei seguenti aspetti: agri-

coltura sociale, enogastronomia, conservazione e valorizzazione del paesaggio. 

Il PNSR 2014-20202 ha un taglio più operativo rispetto al PSNSR 2007-2013 e il tema dei servizi eco-

sistemici è trattato principalmente rispetto la salvaguardia della risorsa idrica e alla zootecnia (funzio-

ni ecosistemiche di supporto alla vita, regolazione ambientale e approvvigionamento di risorse). No-

nostante ciò, esso conferma le misure del PSNSR 2007-2013 a supporto delle funzioni estetiche, ricrea-

tive ed educative dei paesaggi agricoli storici3. 

 

4.2. La valutazione dei servizi ecosistemici nelle politiche rurali in Sardegna 

La Regione Sardegna ha un territorio di circa 24,100 kmq. Esso è per l’81% a carattere rurale con il  

44% coperto da terreno agricolo, il 17% da foreste e il 35% da pascoli ed aree naturali. La popolazione 

si aggira intorno agli 1.7 milioni di abitanti, l’83% dei quali risiede nelle aree rurali. Il tasso di disoccu-

pazione è attorno al 18%. L'agricoltura e l'industria alimentare ricoprono un ruolo importante nell'e-

conomia delle zone rurali, ma sono entrambe interessate da cambiamenti strutturali4. Negli ultimi 

vent'anni, infatti, la Sardegna ha sperimentato un'ampia riconversione industriale e una crescita del 

settore dei servizi. Oggi il paesaggio rurale mostra chiari segni di declino e abbandono: da un lato, la 

crescita delle aree forestali, incolte o urbanizzate, dall'altro, l’omogeneizzazione e semplificazione in 

termini di colture e la crescita delle importazioni di prodotti alimentari. 

Le misure d’intervento del PSNSR 2007-2013 e del PNSR 2014-2020 trovano attuazione in Sardegna 

attraverso i Programmi regionali di Sviluppo Rurale (PSR).  

Il Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 riprende la struttura del PSNSR 2007-2013. Per questo 

                                                           
2 Per il FEASR diversamente dagli altri fondi, il Regolamento relativo al Quadro Strategico Comune 2014-

2020 (QSC) definisce 6 priorità di intervento che rappresentano l’architettura portante dei futuri programmi 

di sviluppo rurale. Le sei priorità sono articolate in diciotto ‚misure‛ che rispondono anche ai tre obiettivi 

strategici della nuova Politica Agricola Comunitaria (PAC): stimolare la competitività del settore agricolo, 

garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e le azioni per il clima, realizzare uno sviluppo equili-

brato delle economie e comunità rurali, compresi la creazione e il mantenimento di posti di lavoro. Il Rego-

lamento dello Sviluppo Rurale 2014-2020 introduce rispetto al precedente periodo di programmazione di-

verse novità: non è prevista la presentazione di un Piano Strategico Nazionale per lo Sviluppo Rurale ma gli 

Stati Membri con programmazione regionalizzata possono presentare un Piano Nazionale contenente gli 

elementi comuni dei programmi regionali (senza un’allocazione finanziaria separata). Il PNSR rappresenta il 

Piano Nazionale sviluppato dall’Italia per le politiche rurali 2014-2020 in sostituzione del vecchio PSNSR. 
3 Misure 4,10,16 e 17 del PNSR 2014-2020. 
4 Dati tratti dal Programma regionale di Sviluppo Rurale 2014-2020. 
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motivo, le misure più rilevanti per i paesaggi agricoli storici sono quelle dell'Asse II – Obbiettivo 2.4.2 

sul miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale e quelle dell'Asse III – Obiettivi 3.1 e 3.2 sulle 

opportunità occupazionali e l'attrattività delle aree rurali. Le misure riguardano la conservazione e il 

mantenimento dei paesaggi tradizionali (trame e componenti), la creazione di economie alternative 

legate al turismo culturale e ambientale, produzioni certificate e artigianato di qualità, l'attività didat-

tica in azienda, le attività di formazione, informazione e consulenza per gli imprenditori locali5. Nella 

valutazione e valorizzazione dei servizi ecosistemici dei paesaggi agricoli storici si prendono in consi-

derazione soprattutto le funzioni estetiche, ricreative e educative. 

Il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 è stato redatto avendo come riferimento le sei priorità 

d’intervento definite dalla nuova Politica Agricola Comunitaria e i tre obiettivi strategici del PNSR 

2014-2020. Il PSR 2014-2020 si compone di sedici misure d’intervento, alcune delle quali derivano dal 

PSR 2007-2013. Le più significative rispetto ai paesaggi agricoli storici e ai servizi ecosistemici a questi 

correlati sono: 

- Misura 1: Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione per gli operatori del settore e dei 

consulenti locali (funzione scientifica ed educativa in tab. 2); 

- Misura 2: Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione per i consulenti locali (funzione 

scientifica ed educativa in tab. 2); 

- Misura 3: Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (funzione ricreativa in tab. 2); 

- Misura 7 (7.1, 7.5, 7.6): servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali attraverso la ste-

sura e l’aggiornamento dei Piani di tutela e di gestione dei siti Natura 2000 e di altre zone naturali, 

realizzazione di infrastrutture turistiche su piccola scala, investimenti per la realizzazione di corri-

doi ecologici, il restauro e la riqualificazione di edifici, manufatti, aree e siti di fruizione pubblica 

(funzione estetica, di testimonianza storica e ricreativa in tab. 2);  

- Misura 10 (10.1.1, 10.1.2): conversione di seminativi in prati permanenti, agricoltura conservativa, 

produzione integrata (funzione estetica in tab. 2); 

- Misura 16 (16.2, 16.4, 16.8): cooperazione internazionale con progetti pilota e sviluppo di nuovi 

prodotti, pratiche, processi e tecnologie, cooperazione locale, sia orizzontale sia verticale, per la 

creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali, piani integrati di gestione forestale (funzione 

estetica, ricreativa, scientifica ed educativa in tab. 2). 

Il taglio operativo del Programma Nazionale di Sviluppo Regionale 2014-2020, ha ridimensionato 

in modo rilevante le misure volte alla valutazione e valorizzazione delle funzioni ecosistemiche a ca-

rattere informativo e culturale dei paesaggi agricoli storici della Sardegna, analizzate in dettaglio solo 

nella Misura 7 del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020, la quale testimonia comunque 

l’attenzione dell’amministrazione regionale verso le tematiche del paesaggio e del territorio storico. 

 

 

5. Discussione dei risultati e conclusioni 

 

La valutazione e valorizzazione dei servizi ecosistemici stanno assumendo sempre più importanza 

nel policy making, come evidenziano i numerosi strumenti messi a punto negli ultimi anni in relazione 

alla pianificazione spaziale e all'uso dei suoli nei contesti agricoli così come in quelli urbani (Swift et 

al., 2004; Metzger et al., 2006; Braat, de Groot, 2012; Tenberg et al., 2012; la Rosa et al., 2015).  

Questi framework sono importanti anche per i paesaggi agricoli storici poiché analizzano valori e 

benefici di servizio alla persona derivanti dalle funzioni culturali degli ecosistemi antropici. Nono-

                                                           
5 Misure relative all'Asse II - Obiettivo 2.4.2: M211, M212, 214, M225, M226, M227. Misure relative all'Asse III – 

Obiettivi 3.1.1. 3.1.2 e 3.1.3: M311, M313, M314, M321, M322, M323, M341. A queste si aggiungono le misure tra-

sversali M111 e M114 dell’Asse I – Obiettivi 1.1.1 e.1.2.1 su formazione e consulenza agli imprenditori. 
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stante ciò, la valutazione e valorizzazione di tali funzioni nelle politiche rurali è ancora legata al mo-

dello a cascata. Il caso studio analizzato evidenzia come nelle politiche europee, nazionali e regionali 

prevalgano le misure riguardanti le funzioni di supporto alla vita, regolazione ambientale e approv-

vigionamento delle risorse rispetto a quelle di carattere culturale, anche nel caso dei paesaggi agricoli 

storici. Le funzioni culturali dei paesaggi agricoli storici sono dunque affrontate spesso indirettamen-

te, come un elemento addizionale.  

Questa tendenza si rileva anche nei documenti di programmazione di scala regionale, ma con dif-

ferenze sostanziali a seconda della sensibilità delle amministrazioni locali nell’attuazione delle politi-

che pubbliche. In Sardegna, ad esempio, la pianificazione paesaggistica ha portato ad un riconosci-

mento del valore sociale e culturale dei paesaggi agricoli storici che sono quindi tutelati e normati in 

ragione delle loro funzioni estetiche e simboliche (Settis, 2017). Le funzioni ecosistemiche a carattere 

culturale dei paesaggi agricoli storici sono trattate e supportate in relazione alla loro dimensione stori-

co - identitaria.  

In sintesi, nonostante la letteratura scientifica spinga verso l'integrazione tra i modelli valutativi 

della pianificazione paesaggistica e quelli dell’ecologia contemporanea per i servizi ecosistemici, il 

percorso verso una valorizzazione e gestione efficace dei paesaggi agricoli storici appare ancora lungo 

per diversi fattori. In primo luogo, gli strumenti di valutazione e valorizzazione attualmente disponi-

bili continuano a seguire la logica lineare del modello a cascata, mentre la gestione dei paesaggi storici 

richiede un approccio olistico e multidisciplinare. Secondariamente, gli stessi sistemi non garantisco-

no un adeguato livello di dettaglio per quanto riguarda i servizi ecosistemici culturali.  

In prospettiva, una miglior caratterizzazione dei servizi ecosistemici culturali, rispetto alle catego-

rie di paesaggio, patrimonio e identità sinora identificate e discusse nella pianificazione paesaggistica, 

può costituire un modo per recuperare la centralità delle funzioni fondamentali dei paesaggi agricoli 

storici nelle politiche rurali, garantire il loro mantenimento e valorizzare il loro ruolo di sentinelle 

dell’equilibrio ecosistemico nel difficile percorso per una rinnovata etica ambientale. 
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CHRYSAFINA GERONTA1  

LE COLLINE VITATE DEL SOAVE: RICONOSCIMENTO  

DEL VALORE STORICO DEL PAESAGGIO RURALE  

E INDAGINI PER LA SUA CONSERVAZIONE 

1. Introduzione  

 

Negli ultimi decenni, in Italia si è manifestato un interesse politico attorno al valore storico-

culturale dei paesaggi rurali, in particolare quelli viticoli (come dimostra la legge n. 238, 12 dicembre 

2016, sulla salvaguardia del vino e dei territori viticoli/vigneti eroici o storici). Tuttavia, la conserva-

zione delle caratteristiche storiche dei paesaggi rurali non è facilmente conciliabile con la produzione 

intensiva moderna, e nemmeno è sufficientemente garantita dagli strumenti ordinari finora disponibi-

li (Agnoletti, 2011), i quali spesso puntano meramente al congelamento di alcune configurazioni pae-

saggistiche e/o naturalistiche (Fazio et al., 2005). Di conseguenza, nuove riflessioni nascono ora su co-

me indirizzare la conservazione e gestione dei paesaggi rurali storici, rispondendo alla necessità di un 

equilibrio tra conservazione e sviluppo, alla luce anche del dibattito innescato dalla Convenzione Eu-

ropea del Paesaggio.  

Il primo passo verso qualsiasi strategia di conservazione e gestione dovrebbe passare attraverso la 

costruzione di un quadro di conoscenza che permetta di mettere in luce, anche attraverso 

l’esplorazione delle percezioni sociali, gli elementi del paesaggio le loro diverse qualità e criticità, i va-

lori e disvalori che influiscono nella sua costruzione, valorizzazione e fruizione.  

Presentando il caso studio delle colline vitate del Soave, inserite per prime nel Registro Nazionale 

dei Paesaggi Rurali di interesse storico del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali nel 2016, il 

presente contributo discute una parte dello studio effettuato nell’area di Soave nell’ambito di un pro-

getto di ricerca e l’Università IUAV di Venezia2. Nello specifico, il presente contributo presenta i risul-

tati di due obiettivi principali del progetto: uno studio preliminare per la realizzazione di un quadro 

conoscitivo del paesaggio del Soave che può sostenere strategie di conservazione dei suoi elementi di-

stintivi e uno studio delle percezioni sociali del paesaggio, che si concentra sulle percezioni dei fruitori 

(residenti e visitatori).   

 

 

2. Approcci e metodi per un quadro di conoscenza dei paesaggi rurali storici 

 

Per la creazione di un quadro di conoscenza dei paesaggi rurali storici, è generalmente riconosciuta 

la necessità di condurre delle indagini sistematiche di tipo multitemporale, sviluppando metodi di va-

                                                           
1 Università IUAV di Venezia. 
2 Il progetto di ricerca, coordinato dalla prof. Viviana Ferrario e condotto da chi scrive, intitolato Soave 

Smart Wine-park: valorizzazione economico-turistica del paesaggio delle colline di Soave e della filiera di produzione del 

vino Soave Classico è stato finanziato dall’Università IUAV di Venezia su fondi FSE della Regione del Veneto, 

in collaborazione con le autorità locali dell’area di produzione del vino Soave (Cantina di Monteforte, Co-

mune di Soave, Consorzio di Tutela). Codice progetto: F78I16000030006. 
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lutazione che integrano i fattori storico-culturali con quelli ambientali, illustrando quali trasformazio-

ni avvenute nel passato hanno prodotto lo stato attuale (Agnoletti, 2006). Tuttavia, a livello nazionale 

si nota una carenza di studi di questo tipo e gli studi disponibili a grande scala si basano principal-

mente sui dati relativi all’uso del suolo. 

Nei paesi anglosassoni, l’approccio più conosciuto per rispondere alla necessità di identificazione e 

tutela dei paesaggi storici è la Historic Landscape Characterization che caratterizza un paesaggio sto-

rico in base alle dinamiche e ai fattori che li hanno generati, agli usi del suolo storici e attuali e 

all’aspetto fisico. Nella letteratura americana, già Birnhaum nel 1994, elencava e descriveva gli ap-

procci e i metodi per la costruzione di un quadro di conoscenza dei paesaggi storici, includendo la ri-

cerca storica, la predisposizione di cartografie relative a diversi periodi storici dell’evoluzione del pae-

saggio, la descrizione, documentazione e elaborazione di cartografie dello stato attuale, la lettura criti-

ca del paesaggio e dei piani di manutenzione e gestione, che possono variare dalla semplice manuten-

zione delle forme, materiali e usi di suolo, fino all’adattamento degli elementi a nuovi usi.  

La ricerca storica permette di identificare le trasformazioni del paesaggio nei diversi periodi 

storici attraverso soprattutto fonti primarie (carte topografiche, carte del suolo, foto-aeree, fotogra-

fie, pitture, cartoline, giornali etc.), mentre la catalogazione degli elementi del paesaggio può svela-

re dei valori passati fino ad allora inosservati. Per documentare le condizioni esistenti invece, è ne-

cessario condurre un'approfondita ricerca sul campo, raccogliendo le evidenze degli interventi 

umani nel tempo, definendo così i caratteri distintivi del paesaggio e le loro relazioni visuali e spa-

ziali. Per una strategia di conservazione coerente, secondo Birnhaum le informazioni che emergo-

no dovrebbero poi essere scambiate e discusse tra professionisti della conservazione, storici, tecni-

ci, residenti, gestori e visitatori.  

Tuttavia, questi metodi sono basati su una presunta oggettività del paesaggio che spesso viene 

contraddetta dalla pratica. Infatti, è noto come diversi soggetti (esperti e non esperti, insider e outsider) 

possono avere spesso punti di vista diversi sul paesaggio rurale storico stesso e sulla sua evoluzione 

futura a causa di aspirazioni diverse che nascono da ‚tensioni irriducibili‛ (Gambino, 1997) tra ogget-

tività e soggettività nell’attribuire valore al paesaggio. Come osserva Zube (1987), il valore attribuito 

al paesaggio dipende dai desideri, dai bisogni e dall’opportunità che ciascun individuo o un gruppo 

di persone con interessi simili ha e vede nel paesaggio. L’esplorazione delle percezioni dei diversi 

soggetti richiede una ricerca sociale empirica sul campo la quale spesso adotta strumenti qualitativi di 

raccolta dati (interviste). Per poter confrontare e rendere utili informazioni così soggettive, le politiche 

hanno bisogno di un ‚sistema di valori‛ consolidato che comprende sia le proprietà intrinseche del 

paesaggio sia quelle estrinseche che risultano dalla relazione tra paesaggio e attori. In letteratura, si 

possono individuare diversi riferimenti teorici elaborati negli ultimi decenni che suggeriscono diverse 

categorie di valore (Taylor, 1989; Schwartz, 1992; Hunziker, 1995; Lengkeek et al., 1997). Anche se mol-

ti riferimenti teorici hanno le loro origini nella disciplina della psicologia sociale, nella letteratura geo-

grafica più recente si nota un interesse verso l’utilizzo di questi sistemi nello studio dell’interazione 

tra uomo e ambiente e delle percezioni sociali del paesaggio (Raymond, Brown, 2006; Castiglioni et al., 

2015, Quaglia, 2016).  

 

 

3. L’area studio 

 

Le colline di Soave si trovano alle pendici dell’altopiano della Lessinia, ad est della città di Verona 

e a nord dell’autostrada Venezia-Milano. Questa zona agricola è storicamente caratterizzata da una 

viticoltura di grande valore, dove nasce l’omonimo vino Soave3. L’espansione del vigneto sulle colline 

                                                           
3 I prodotti sottoposti a tutela e valorizzazione comprendono i vini a Denominazione di Origine Control-
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di Soave risale alla fine del XVIII secolo ed è stato cristallizzato nella sua forma effettiva negli anni ’30 

da una legge nazionale che delimitava la zona di produzione tipica del vino. Il paesaggio viticolo di 

Soave è frutto di una precoce fase di intensificazione, risalente alla prima metà del Novecento e co-

stituisce una testimonianza dell’incontro della viticoltura italiana con la modernità (Ferrario, 2015). 

Oggi esso presenta numerose vulnerabilità legate sia alle recenti dinamiche di trasformazione dell'uso 

del suolo sia all'introduzione di metodi di produzione moderni che rischiano di modificarne irrever-

sibilmente le forme, le funzioni e i significati. 

 

 

4. Le metodologie applicate 

 

L’approccio adottato per rispondere agli obiettivi del progetto di ricerca qui discussi, è basato sui 

cosiddetti Mixed Methods MM (Amaturo, Punziano, 2016) e ha incluso diverse attività. In primo luo-

go, per creare un quadro di conoscenza esperta dei valori e disvalori del paesaggio di Soave, espressa 

in forma di geodatabase, sono stati raccolti e selezionati dati territoriali disponibili per l’area studio 

tratti da geoportali regionali e nazionali integrandoli con una analisi approfondita di prodotti edito-

riali e cartografici scientifici e divulgativi, estraendone indicazioni sui valori del paesaggio delle colli-

ne del Soave. Sono stati inoltre acquisiti dati primari sullo stato attuale del paesaggio, attraverso la fo-

tointerpretazione di foto aeree in ambiente GIS. Per limitare gli errori dovuti alla soggettività della fo-

tointerpretazione è stato contemporaneamente utilizzato il servizio di Street View. Un apposito lavoro 

sul campo (ground truth) ha consentito di sottoporre a verifica a campione i dati provenienti da fotoin-

terpretazione.  

In secondo luogo, per una documentazione più dettagliata degli elementi storici del paesaggio di 

Soave è stata effettuata un’analisi tipologica di alcuni elementi significativi (sistemi idraulico-agrari, 

tipologie costruttive di muro di contenimento e varianti della forma di allevamento a pergola), in base 

alle loro diverse caratteristiche qualitative e quantitative, accompagnata da rappresentazioni grafiche.  

Infine, per esplorare le percezioni dei fruitori del paesaggio di Soave, è stata concepita un’intervista 

semi-strutturata con una serie di domande aperte per ciascun obiettivo di indagine. Per facilitare 

l’analisi e la decodifica dei risultati si sono individuate a priori delle categorie di possibili risposte. Le 

interviste sono state condotte nell’area di produzione del Soave Classico, sia nel contesto urbano della 

città di Soave e di Monteforte d’Alpone, sia sulle colline, lungo i percorsi maggiormente frequentati. 

Sono state intervistate in totale 18 persone. I dati sono stati elaborati e analizzati con i metodi della sta-

tistica descrittiva. Le interviste sono state appositamente effettuate in due diverse stagioni dell’anno, 

in autunno (26 novembre 2016) e in estate (19-23 giugno 2017 e 20 luglio 2017). 

 

 

5. Verso un quadro di conoscenza esperta dei valori e disvalori del paesaggio del Soave 

 

L’esame dei prodotti scientifici e divulgativi provenienti dal mondo degli esperti (università e isti-

tuzioni) e dei decisori (amministrazioni, associazioni, consorzi) ha permesso di individuare un elenco 

di elementi del paesaggio, che sono stati in seguito mappati per costruire la banca-dati dei valori del 

paesaggio del Soave così come risultano nella visione esperta. Gli elementi sono stati distinti tra quelli 

cui viene attribuito un valore da conservare e quelli cui viene invece attribuito un disvalore da gestire 

                                                                                                                                                                                                 
lata ‚Soave‛, ‚Soave Classico DOC‛, ‚Soave Colli Scaligeri‛ e i vini a Denominazione di Origine Controllata 

e Garantita ‚Recioto di Soave‛ e ‚Soave Superiore‛. La zona del Soave DOC comprende 13.625 ettari di cui 

7.465 ettari (55%) sono tenuti a vigneto. La sottozona del Soave Classico DOC comprende 2.143 ettari di cui 

1.700 ettari (80%) sono tenuti a vigneto.  
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in termini di mitigazione, trasformazione o rimozione. Identificando la motivazione dell’attribuzione, 

ciascun elemento è stato messo in relazione ad una o più categorie definite come in Quaglia, 2014 

(estetico-visivo, affettivo-personale, ecologico-ambientale, economico-funzionale, sociale-identitario). 

Da questa analisi risulta che alla maggioranza degli elementi individuati viene attribuito un valore 

economico-funzionale, legato alla loro utilità nella produzione agricola oppure al loro contributo 

nell’offerta ricreativa. Tuttavia, lo stesso elemento è quasi sempre legato ad un altro valore, come 

quello ecologico-ambientale quando si tratta di elementi naturali (corsi d’acqua, suoli, etc.) oppure 

storico-culturale quando si tratta di manufatti (terrazzamenti, capitelli, chiese, ville, etc.). Il criterio 

estetico-visivo viene utilizzato soprattutto per gli elementi ‚detrattori‛, come i tralicci, le cabine elet-

triche, le cisterne, etc, che contribuiscono negativamente alla percezione del paesaggio, e dunque co-

stituiscono dei disvalori.  

Come già messo in luce nel dossier di candidatura (Ferrario, 2016), la mappatura di ciascun ele-

mento e le analisi condotte dimostrano che il territorio di Soave è caratterizzato da una densa distri-

buzione spaziale di elementi di significatività del paesaggio rurale, che si sono conservati nel tempo e 

che conferiscono al paesaggio ancor oggi un carattere distintivo. Degna di particolare nota è 

l’espansione dei vigneti con forma di allevamento a pergola (Veronese) che copre il 90% delle aree vi-

tate del Soave DOC, dimostrando la tipicità del paesaggio e il legame stretto tra il territorio e le prati-

che tradizionali della viticoltura. Degna di nota è anche la densità della viabilità rurale che permette 

l’accesso ad ogni singolo fondo e la densità di elementi minori del paesaggio rurale, come i ‚baiti‛ 

(piccoli edifici rurali di servizio ai fondi agricoli) e i capitelli votivi, simboli della religiosità popolare 

(Lorenzoni, 2015).  

Tra i valori del paesaggio del Soave la candidatura sottolineava l’esistenza di un paesaggio terraz-

zato, che però non era mai stato studiato in dettaglio. Si è dunque proceduto alla mappatura dei ter-

razzamenti, affrontando le inevitabili difficoltà nel rilevare la loro distribuzione spaziale. Nonostante i 

processi di intensificazione della viticoltura verificatisi nel Novecento, sulle colline del Soave perman-

gono infatti anche tratti di paesaggi dell’abbandono, che interessano in specifico le aree terrazzate. 

Come risultato dell’abbandono o di un basso livello di manutenzione, molti terrazzamenti sono par-

zialmente o totalmente coperti da vegetazione. Per poter mappare con maggiore precisione i terraz-

zamenti sono state applicate e integrate diverse metodologie individuate in letteratura (Tarolli et al., 

2015; Agnoletti et al., 2015; Sofia et al., 2014; Varotto, Ferrarese, 2008; Fontanari, Patassini, 2008; Bran-

cucci, Paliaga, 2008; Lodatti, 2012). Da alcune analisi effettuate a campione è stato possibile definire 

con maggiore approssimazione l’estensione dei terrazzamenti, classificandoli in base alla tipologia co-

struttiva del muro di contenimento e al loro livello di manutenzione (Geronta et al., 2017). Le analisi e 

le carte tematiche dimostrano che la maggior parte di terrazzamenti nelle aree campione è costruita 

con la tecnica tradizionale di muro a secco. Una considerevole percentuale di terrazzamenti presenta 

delle vulnerabilità significative, come crolli, spanciamenti, presenza di vegetazione invasiva, interven-

ti inappropriati di restauro, abbandono (fig. 1). 
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Figura 1. Carta dello stato di manutenzione dei terrazzi con muro di contenimento. Fonte: elaborazione 

dell’autore. 

 

 

6. L’analisi tipologica degli elementi del paesaggio agrario 

 

In seguito alla analisi tipologica degli elementi del paesaggio agrario sopra ricordata si possono fa-

re le seguenti osservazioni. 

Nell’area studio esistono diversi sistemi idraulico-agrari diffusi e localizzati che insieme compon-

gono il sistema terrazzato di Soave. Quelli diffusi riguardano soprattutto i muri che sostengono la 

viabilità e alcuni fossi per il drenaggio, mentre quelli localizzati riguardano i terrazzamenti con muro 

di contenimento con pareti rettilinee, i ciglionamenti, i micro-ciglionamenti, i gradoni, e le pareti cir-

costanti dei vigneti. La loro differenziazione dipende dalla morfologia del terreno, dalla pendenza e 

dall'uniformità della collina. Durante l’indagine sul campo per la raccolta di dati sui sistemi idraulico-

agrari, sono stati intervistati alcuni agricoltori presenti nel luogo (intervista non strutturata) che hanno 

ricordato come molti terrazzamenti a muro a secco siano stati in passato trasformati in ciglioni per 

evitare il lavoro impegnativo che richiede la manutenzione dei muri a secco. Ciò ha portato ad una 

più ampia espansione dei ciglioni e quindi a una minore capacità di intercettare il deflusso delle acque 

superficiali, con conseguenze negative sulla stabilità dei versanti e sulla sicurezza idraulica delle pia-

nure circostanti. 

Nell’area studio esistono diversi tipi costruttivi per i muri di sostegno dei terrazzamenti e per le re-

cinzioni dei vigneti, che variano con il materiale utilizzato (sassi calcarei o vulcanici a seconda della 

tipologia del sottosuolo), il periodo di costruzione. A causa del costo elevato, della mancanza di ma-

nodopera competente e di mutate esigenze (ad esempio la necessità che i muri sopportino il peso dei 

mezzi a motore), i muri a secco sono stati a volte sostituiti con muri di cemento o di blocchi di cemen-
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to, oppure con gabbionate. I muri di cemento costituiscono sia una criticità estetica che influisce nega-

tivamente sulla percezione del paesaggio storico, sia una criticità funzionale perché essendo meno 

permeabili dei muri a secco, non permettono la giusta regolazione dell’umidità del terreno.   

Nell’area di interesse esistono diverse varianti della forma di allevamento a pergola. Le varianti 

più tradizionali sono la pergola ‚Veronese singola‛ e la pergola ‚Veronese doppia‛. Le caratteristiche 

dimensionali della pergola storica (larghezza dell’interfilare 4,5/5 m, altezza delle viti 1,5/2 m, distan-

za tra le viti 0,8/1,5 m) dimostrano una densità d’impianto minore (2000/2500 ceppi per ettaro) rispetto 

agli impianti nuovi che sono stati adattati alle esigenze moderne (almeno 3300 ceppi per ettaro, lar-

ghezza dell’interfilare 3/4 m, altezza delle viti 1,5/2 m, distanza tra le viti 0,6/1 m). Negli ultimi decen-

ni, sulla spinta delle politiche agricole che finanziavano il reimpianto con sistemi di allevamento rite-

nuti più moderni e razionali, sono stati introdotti nell’area del Soave altri sistemi di allevamento, in 

particolare il cosiddetto ‚Guyot‛, un sistema a spalliera di origine francese, molto diverso dalla 

tradizionale pergola. Studi recenti hanno tuttavia dimostrato che la pergola, rispetto ad altre forme di 

allevamento più moderne (sistema a spalliera) è quella più adatta alla produzione dei vini di Soave. 

Secondo Tomasi (2015), la pergola protegge i grappoli sotto la copertura fogliare, creando condizioni 

microclimatiche favorevoli che permettono una maturazione dell’uva idonea grazie ad una tempera-

tura degli acini mai eccessiva.  

 

 
Figura 2. Schematizzazione della forma di allevamento a pergola e della tipologia costruttiva dei muri a secco. 

Fonte: elaborazione dell’autore. 
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7. Il paesaggio storico del Soave visto dai suoi visitatori  

 

Dalle indagini sulla percezione dei 18 intervistati risulta che il paesaggio di Soave ospita diverse ti-

pologie di fruitori. Le sue caratteristiche culturali e naturali lo rendono attraente per persone con di-

verse motivazioni. I suoi fruitori interni (residenti) trovano nelle colline di Soave un luogo adatto per 

fare frequentemente attività fisica ed escursioni per via della immediata accessibilità dalla città di 

Soave e delle frazioni attorno, muovendosi a piedi o in bicicletta. I fruitori esterni sono maggiormente 

interessati agli aspetti storico-culturali come l’architettura medievale del castello e il centro storico del-

la città di Soave; tuttavia ci sono visitatori stranieri interessati anche a svolgere un’attività sportiva 

specifica sulle colline, come equitazione e bicicletta. In base alle attività svolte, gli intervistati sono stati 

classificati in 5 categorie: turista culturale, sportivo, passeggiatore, escursionista e degustatore (fig. 3).  

Le qualità del paesaggio spontaneamente riconosciute dalla maggior parte degli intervistati ri-

guardano la fruibilità in relazione all’attività svolta (comodo per passeggiare, poco traffico, tranquilli-

tà e rilassamento, misura d’uomo), la presenza di testimonianze storiche e gli aspetti visivi (le forme 

della terra, il panorama, i colori, etc.). Altre qualità mediamente riconosciute riguardano il benessere 

socio-economico (vino, lavoro, società), le buone condizioni ambientali (natura, clima, aria), e infine la 

cura e la buona gestione (organizzato, ordinato, pulito). Come criticità, i visitatori esterni che sono ve-

nuti a svolgere un’attività fisica hanno osservato poca segnalazione per gli itinerari già esistenti 

nell’area di Soave (bike tours, ippovie, strada del vino, etc.) e pochi servizi (panchine, fontane, ripari, 

etc.). 

La valutazione del paesaggio basata sul ‚sistema di valori‛ dimostra che la maggior parte degli in-

tervistati attribuisce valore positivo a Soave per tutte le categorie di valore proposte. Come ci si atten-

deva, i visitatori esterni, soprattutto quelli che erano a Soave per la prima volta, non riconoscono un 

valore affettivo-personale e non saprebbero attribuire un valore economico-funzionale e sociale-

identitario. Anche se il grado di consapevolezza sulla storicità del paesaggio di Soave risulta abba-

stanza elevato tra gli intervistati, la storicità viene assegnata soprattutto all’architettura e alla città nel 

suo complesso piuttosto che al paesaggio viticolo. Per la maggior parte dei visitatori esterni i vigneti 

costituiscono meramente uno sfondo verde e sicuramente non vengono connessi con la storia del luo-

go e con le dinamiche territoriali e ambientali prodotte dall’attività agricola. Benché i visitatori attri-

buiscano una certa generica continuità storica ai vigneti, quasi la metà non sa distinguere tra un vi-

gneto antico e un vigneto moderno.  
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Figura 3. Carta della localizzazione delle interviste. Fonte: elaborazione dell’autore 

 

Degno di nota è il fatto che solo un intervistato (residente a Soave) aveva sentito parlare del recente 

riconoscimento ministeriale (ingresso nel Registro Nazionale). Le possibili motivazioni per il ricono-

scimento date dagli intervistati riguardano per lo più l’architettura storica. Tuttavia vengono citati an-

che aspetti che hanno a che fare con l’immagine e il prestigio di Soave dovuti alle attività economiche 

e le iniziative, soprattutto quelle relative al vino. Anche se in minor grado, qui viene riconosciuto an-

che l’attaccamento e la cura che i locali hanno per il proprio territorio. Poche sono le menzioni riguar-

do al paesaggio stesso. Quest’ultime riguardano la sua bellezza e fruibilità, e sempre in un'ottica della 

preservazione del paesaggio dai processi di urbanizzazione.  

Le possibili conseguenze del riconoscimento date dagli intervistati riguardano per lo più lo svilup-

po turistico (crescita e migliore promozione turistica) e altri aspetti socio-economici (maggiori inve-

stimenti, contributi, offerte lavorative). A proposito del paesaggio, gli intervistati esprimono il deside-

rio per una maggiore attenzione attraverso la sua preservazione dall’urbanizzazione e i restauri più 

coerenti dei manufatti. È curioso notare inoltre che 3 tra i visitatori esterni non erano in conoscenza 

del vino prodotto sulle colline di Soave. Dal resto, quasi la metà degli intervistati si dichiara non con-

sumatrice di vino. 

 

 

Conclusioni 

 

Questo studio ha applicato e integrato diversi approcci per la creazione di un quadro di conoscen-

za del paesaggio rurale storico di Soave, con l’obiettivo di contribuire alla definizione di strategie per 

la sua conservazione e gestione. Gli approcci adottati si possono radunare in due principali azioni di 

ricerca: una campagna di rilievo, mappatura e catalogazione dei valori ‚esperti‛ del paesaggio e 
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un’indagine sulle percezioni sociali. L’individuazione e la mappatura degli elementi a cui viene attri-

buito un valore o un disvalore da parte degli esperti e dei decisori, oltre a fornire informazioni utili 

sulla loro distribuzione spaziale nel territorio di riferimento, ha permesso di porre le basi per il futuro 

monitoraggio dello stato attuale del paesaggio delle colline vitate del Soave. Lo studio ha permesso 

inoltre di far emergere alcune criticità: da un lato sullo stato di conservazione di alcuni elementi, che 

sono legate alla specializzazione del territorio e alla viticoltura intensiva; dall’altro lato sui metodi di 

rilievo di quegli elementi storici che sono maggiormente a rischio di abbandono. In particolare, lo sta-

to di conservazione dei terrazzamenti con muro a secco, un elemento ampiamente riconosciuto tra gli 

esperti come testimonianza della storia, della cultura e della qualità della produzione vinicola, rileva 

la necessità sia di interventi diretti di restauro sia di azioni di sensibilizzazione rivolte agli agricoltori e 

gestori dei vigneti.  

Dalle indagini sulla percezione dei fruitori del paesaggio di Soave, i valori che sono maggiormente 

riconosciuti tra gli intervistati riguardano principalmente quegli elementi e quelle qualità che sono le-

gate alla fruibilità del paesaggio. Rispetto alla visione ‛esperta‛, il grado di consapevolezza della 

maggior parte degli intervistati sulla storicità degli elementi che compongono il paesaggio agrario del 

Soave (terrazzamenti, forma di allevamento a pergola, sostegni vivi, baiti, etc.) è notevolmente inferio-

re. Solo un residente sapeva del riconoscimento ministeriale delle colline del Soave, come primo pae-

saggio rurale di interesse storico d’Italia. Per l’implementazione di una strategia di conservazione del 

paesaggio di Soave, è necessario quindi prendere in considerazione e integrare i valori riconosciuti dai 

diversi soggetti che sono coinvolti nella sua costruzione, valorizzazione e fruizione, offrendo delle li-

nee guida sulle modalità di conservazione degli elementi storici del paesaggio rurale, sensibilizzando 

allo stesso tempo i suoi gestori, costruttori, e fruitori attraverso una comunicazione che permette di 

ragionare sul carattere del paesaggio insieme ai saperi e alle attività che lo hanno generato.  
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ANGELICA DAL POZZO1 

PAESAGGI RURALI STORICI E INVISIBILI PERSISTENZE:                                 

LA RETE IDROGRAFICA MINORE DEL GRATICOLATO DI PADOVA 

1. Introduzione 

 

 Il recente dibattito scientifico e istituzionale sul paesaggio agrario europeo si sta aprendo da 

una visione preminentemente economico-produttiva a una concezione sempre più comprensiva 

dei molteplici aspetti della ruralità, legati alla qualità alimentare, alle pratiche tradizionali, alla 

funzione ecologico-ambientale, a una diversa fruizione del tempo libero e alla conservazione del 

patrimonio storico, identitario e locale (Huylenbroeck, Durand, 2003; Marangon, 2006; Woods, 

2011). 

All’interno di questo rinnovato quadro si inseriscono, in ambito italiano, la redazione del Cata-

logo Nazionale dei Paesaggi Rurali Storici (Agnoletti, 2010) e l’istituzione del Registro Nazionale 

del Paesaggio Rurale, delle Pratiche Agricole e Conoscenze Tradizionali (D.M. 17070/12), promossi 

entrambi dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali (MiPAAF) con lo scopo di 

sostenere la conservazione e la valorizzazione del paesaggio rurale ereditato in chiave dinamica e 

multifunzionale. L’inserimento di un paesaggio nel Registro richiede una preventiva ‚Valutazione 

Storico-Ambientale‛ (metodologia VASA) la quale, attraverso la comparazione dell’uso del suolo 

storico e attuale, consenta di stabilire il grado di integrità storica del paesaggio, sancendo 

l’inclusione o l’esclusione dal Registro. Nello specifico, il metodo VASA consiste nel confronto 

multi-temporale, in ambiente GIS, di due dati: le foto aeree degli anni 1954-1955 (volo GAI o voli 

vicini) e le immagini dell’attualità rilevate da sensore aereo o satellitare. La sovrapposizione e 

comparazione dei due strati informativi permette di apprezzare le variazioni nell’uso del suolo in-

tercorse nel periodo considerato, stabilendo il grado di integrità del paesaggio odierno sul passato 

che, secondo le disposizioni, deve raggiungere la soglia minima del 50% del totale dell’area candi-

data2. La restituzione cartografica dell’integrità dell’uso del suolo prevede la realizzazione soltanto 

eventuale degli elementi puntuali e lineari del paesaggio, suggerita ma non obbligatoria3. 

 Il presente lavoro, attraverso l’agro centuriato a nordest di Padova quale caso studio, propone 

una riflessione su un aspetto che rischia di rimanere sottovalutato nel progetto nazionale: il pae-

saggio idraulico della rete idrografica minore. Attraverso un confronto diacronico circa 

l’evoluzione dell’assetto idraulico, si intendono delineare, da un lato, la buona conservazione 

quantitativa delle acque ereditate e, dall’altro, gli esiti dicotomici cui è stata recentemente soggetta, 

verso una concezione di paesaggio rurale storico più inclusiva e complessa. 

  

                                                           
1 Università degli Studi di Padova. 
2 Criteri di candidatura, p. 2: reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/13826. 
3 Metodologia VASA, allegato 2, punto 5: reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/13826. 
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2. Il paesaggio delle acque del Graticolato di Padova 

 

I lavori di centuriazione nella pianura veneta iniziarono intorno alla seconda metà del I secolo a.C. 

attraverso operazioni di disboscamento, bonifica idraulica e organizzazione del territorio in parcel-

le regolari da destinare ai coloni per fini agricoli. L’orientamento territoriale dell’agro centuriato di 

Padova, inclinato di 14°50’ Est rispetto al nord geografico, è in accordo con la naturale morfologia 

della piana (Mengotti, Bortolami, 2012) allo scopo di garantire il regolare ed equilibrato scolo delle 

acque ed evitare il rischio di tracimazioni e ristagni in un tratto di pianura a valle della linea delle 

risorgive, con un’inclinazione molto modesta verso sudest. L’estensione originale ipotizzata del 

Graticolato, di quasi 400 km2, apparteneva, sotto il profilo giurisdizionale, all’amministrazione di 

Patavium, uno dei maggiori centri padani in età romana. Per questo motivo l’area, che ancor oggi 

ricade in gran parte nel territorio provinciale di Padova, è spesso associata al nome della sola città 

patavina, pur ricadendo oggi anche in territorio di Venezia. L’agro patavino odierno è considerato 

uno degli esempi maggiormente conservati di maglia centuriata (Zancanella, Vedovato, 1981; Bri-

gand, 2011; Mengotti, Bortolami, 2012) sebbene presenti, al proprio interno, aree fortemente com-

promesse rispetto all’uso del suolo ereditato, commistione disordinata di urbano e rurale, secondo 

un modello di sviluppo comune a tutta la pianura padana (Turri, 2000; Dal Pozzolo, 2002; Bonomi, 

Abruzzese, 2004). Non soltanto l’uso del suolo, ma altresì l’elemento acqueo, condizione struttu-

rante il paesaggio e i rapporti umani attorno ad esso (Bosio et al., 1987; Cosgrove, 2000; Bertoncin, 

2004) è soggetto a recenti dinamiche di oblio e di oltraggio che ugualmente coinvolgono il territo-

rio nazionale (Ghetti, 1993; Ercolini, 2007) e veneto (Vallerani, 2004; Varotto, 2005a), restituendo 

evidenze che impongono di ricondurre lo sguardo sull’elemento idrico quale fattore caratterizzan-

te le dinamiche territoriali e paesaggistiche, particolarmente manifeste nel caso del Graticolato 

Romano. 

 Nella cornice di suddetti presupposti, i successivi paragrafi si propongono di discutere 

l’idrografia del territorio a nordest di Padova quale uno degli elementi cardine e caratterizzanti il 

paesaggio centuriato. I criteri ministeriali del Registro, che considerano accessori gli elementi li-

neari e puntuali nella determinazione del livello di integrità di un paesaggio storico, in favore della 

preminente analisi dell’uso del suolo, rischiano di costituire essi stessi un primo elemento di invi-

sibilità di queste trame anfibie, rafforzandone l’oblio. Nelle pagine a seguire è pertanto proposta la 

mappatura della rete idraulica storica e attuale in un’area scelta all’interno del paesaggio del Grati-

colato, al fine di determinarne l’estensione, la distribuzione e il grado di preservazione nel cin-

quantennio prescritto dalle direttive ministeriali. 

 

2.1. Analisi quantitativa: la mappatura delle acque storiche e attuali del Graticolato 

Il paragrafo presenta la mappatura delle acque storiche e attuali in un’area campione di 45 km2 

lungo il fiume Tergola, scelto quale asse centrale dello studio (figg. 1 e 2). La scelta del fiume, che 

attraversa in diagonale il paesaggio centuriato, è servita per proporre un diverso punto di vista 

sulle geometrie del Graticolato, non alterate bensì adattate alla forma curvilinea del fiume (Varot-

to, 2005a) suggerendo una diversa centralità rispetto agli assi di formazione delle centurie. 

La prima questione a emergere nell’approccio ricognitivo è stata la selezione stessa delle acque 

da inserire nella mappatura, giacché il paesaggio centuriato si compone di una progressione gerar-

chica di elementi idrografici che si sviluppa dai fiumi di risorgiva ai canali consortili fino ai capo-

fossi, fossi e scoline. Considerato che anche il più piccolo elemento idrografico è parte di un siste-

ma unitario e complesso di regimazione delle acque, funzionante in virtù della minuziosa organiz-
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zazione gerarchica, si è deciso di procedere alla mappatura di tutti gli elementi idraulici riconosci-

bili, assegnando a ciascuno di essi un ipotetico valore uno, privo di valenza gerarchica.  

Un secondo nodo problematico è stata la modalità di riconoscimento della presenza e colloca-

zione della maglia idraulica storica, pressoché inottenibile attraverso la sola interpretazione a vi-

deo su fotogrammi storici, che consentono l’identificazione certa solo dei corsi d’acqua maggiori, 

ascrivibili alla tipologia ‚fiume‛. Si è dunque scelto di usare i dati riportati nella cartografia ufficia-

le IGM, georeferenziando le carte con aggiornamento 19664 sui fotogrammi IGM del 19615 e, una 

volta resi confrontabili i due dati cartografici, è stata tracciata in forma vettoriale la rete idraulica 

così come riportata sulle tavolette IGM 1966, adattando la morfologia dei canali ai fotogrammi 

1961 (fig. 1). 

 È stato inoltre compiuto un test, su un’area campione di 3 km2 (300 ha), utilizzando un secondo 

metodo: pur usufruendo della cartografia IGM 1966 come base di controllo, i canali sono stati trac-

ciati direttamente sui fotogrammi 1961, assumendo che ad ogni siepe riparia6 corrispondesse un 

canale, unendo altresì i segmenti idrografici interrotti sulla cartografia IGM ma plausibilmente 

contigui rispetto a quanto restituito dal fotogramma. 

 La rete idrografica storica tracciata mediante il primo metodo è di 32 km, mentre ammonta a 

41,5 km utilizzando la seconda metodologia. Il confronto consente di avanzare una possibile sotto-

stima del 23% attraverso l’uso del solo dato cartografico IGM. 

 Si è comunque scelto di utilizzare la ricognizione basata sulla cartografia IGM giacché costitui-

sce un dato cartografico ufficiale dello Stato, confrontabile e replicabile in futuri lavori, a differenza 

del secondo metodo, ritenuto troppo arbitrario e influenzabile dalla sensibilità dell’interprete. Tut-

tavia, questa potenziale sottostima della rete acquea storica, porta all’emersione di un secondo 

grado di ‚invisibilità‛ della micro-idraulica del Graticolato.  

                                                           
4 Sono state usate le tavolette IGM: F.50, I, SE ‚Camposampiero‛; F.50, II, NE ‚Vigodarzere‛; F.51, III, NO 

‚Dolo‛; F.51, IV, SO ‚Noale‛. 
5 Sono stati scelti i fotogrammi 1961, e non le foto aeree del 1954-1955, in virtù della data di acquisizione, più prossi-

ma all’aggiornamento cartografico del 1966, su cui l’aggiornamento è parzialmente fondato, nonché per coerenza con il 

metodo ministeriale, che consente l’utilizzo di un dato fotografico storico prossimo alla data prescritta del 1954 (All. 2, 

metodo VASA: reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/13826). 
6 Per siepe si è qui inteso ogni elemento arboreo rigoglioso di bordo campo e bordo strada, distinto dai fi-

lari interni agli appezzamenti agrari, contraddistinti da un minore rigoglio e da morfologie non continue. 
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Figura 1. Area studio lungo il fiume Tergola. Il fiume è tracciato in colore blu scuro, l’idrografia storica mi-

nore è segnata in colore azzurro. I quattro fotogrammi IGM 1961 costituiscono la base usata per il traccia-

mento dell’idrografia così come riportata nell’aggiornamento cartografico IGM del 1966. Fonte: elaborazione: 

A. Dal Pozzo). 
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 La situazione attuale, pur più facilmente riconoscibile attraverso interpretazione a video per la 

più elevata risoluzione dei fotogrammi e delle foto satellitari attuali, presenta anch’essa delle diffi-

coltà ricognitive piuttosto diffuse. Per ovviare alle situazioni di dubbio, è stata eseguita un’analisi 

combinata che, all’interpretazione a video da ortofoto Agea 2012, abbinasse l’utilizzo del software 

Google Earth ProTM, in particolare attraverso la funzione di Street View, nonché il rilievo diretto 

sul campo in alcune aree campione, laddove tale funzione non fosse disponibile. 

 

 
 

Figura 2. Rete idrografica 2012, su base Google Earth™ 2012. Azzurro: rete idrografica conservata. Magenta: 

canali scomparsi per espansione urbana. Arancio: canali scomparsi per interventi di miglioramento fondia-

rio. Fonte: elaborazione: A. Dal Pozzo.  
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Sotto il profilo quantitativo, la rete idrografica digitalizzata su fotogrammi IGM 1961 si estende 

per una lunghezza totale di 488 km, pari a una concentrazione di quasi 11 km di rete idraulica per 

km2, equivalenti a più di 5 km lineari per ogni centuria. Un dato che, pur probabilmente sottosti-

mato, non è forse così accessorio rispetto ad altri elementi del paesaggio storico. 

Per quanto pertiene all’attualità, sono state classificate in colore azzurro le acque storiche con-

servate ‚a giorno‛ nel presente, in magenta le acque tombinate per espansioni di ordine urbano e 

in arancio la scomparsa per interventi di miglioramento fondiario (fig. 2). 

Lo studio è stato indirizzato alla ricognizione delle sole acque che si siano preservate ‚a gior-

no‛, ovverosia in superficie. Le acque che, attraverso azioni di tombinatura, continuino a scorrere 

nel sottosuolo sono state classificate come scomparse, giacché l’importanza storica della rete idro-

grafica non è attribuibile alla sola conservazione della funzione scolante, peraltro parzialmente 

compromessa se intubata a causa della sezione ridotta di scorrimento, ma a una complessa serie di 

funzioni estetiche ed ecologiche, di narrazioni, suoni e presenze connesse all’elemento acqueo, che 

inevitabilmente si perdono negli stretti anfratti di un tubo occultato. 

Nel computo totale, i 488 km di estensione della rete idrografica del 1961 si sono ridotti nel 2012 

a 345 km, registrando una riduzione complessiva del 30%, pari a quasi 8 km lineari per km2, e qua-

si 4 km per centuria. 

La perdita maggiore (107 km, 22% del totale rispetto al 1961) è dovuta ai fenomeni di infrastrut-

turazione urbana, industriale e viaria del territorio, mentre una minor percentuale di perdita (37 

km, 8% rispetto al 1961) è conseguenza del fenomeno degli accorpamenti agricoli, funzionali 

all’ampliamento e alla meccanizzazione dei terreni. 

Il quadro cartografico restituisce una cancellazione pressoché totale in prossimità dei centri ur-

bani compatti, a riprova dell’elevato grado di compromissione della rete idraulica minore in ambi-

to urbano e lungo le arterie stradali maggiori, che sembra suggellare una definitiva negazione delle 

trame anfibie nel paesaggio cittadino odierno. 

Fuori dai centri abitati, in contesti di dispersione urbana, si riscontra una seconda fenomenolo-

gia di oblio e di negazione consistente nel forte frazionamento dell’elemento idraulico lungo gli as-

si stradali. L’uso del cemento, o di simili materiali artificiali nel rivestimento dei fossi, pur non 

obliterando la rete di scoli, ne compromette la complessa funzione ecologica e ambientale, oltre che 

paesaggistica. 

Nelle aree in cui l’uso del suolo conserva funzioni maggiormente legate alla ruralità, le opera-

zioni di accorpamento dei fondi restituiscono distese piatte e uniformi, in cui i fossi si preservano 

spesso nei soli perimetri più esterni, a ridosso delle vie carrabili. 

La frammentazione e interruzione della rete idrografica minore è altresì responsabile di una let-

tura compromessa delle alterne maglie regolari e sinuose del reticolo centuriato che, ben visibili 

nel 1961, perdono oggi la propria leggibilità, garantita soltanto dalle reti viarie che, al contrario, bi-

lanciano la sparizione delle acque con una parallela estensione delle proprie trame. 

Nonostante la riduzione complessiva della rete di canalizzazione, che restituisce in superficie 

nuovi spazi per piste pedonali e ciclabili, parcheggi a bordo strada e ingressi alle abitazioni – ridu-

cendo al contempo i fastidi della piccola fauna acquatica e dello sfalcio periodico del fosso – la per-

centuale di acque preservatisi ‚a giorno‛ rimane molto elevata e, se confrontata con i parametri 

stabiliti per l’uso del suolo, prescriventi una conservazione minima del 50%, potrebbe a buon dirit-

to rientrare nel Registro nazionale, in qualità di elemento costitutivo del paesaggio rurale storico. 
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2.2. Un approccio qualitativo: le fenomenologie legate all’elemento idraulico 

A integrazione dell’analisi quantitativa, è di interesse considerare le fenomenologie legate ai 

processi evolutivi delle acque, considerando altresì le distinzioni fra le diverse gerarchie che, in un 

primo tempo trascurate, appaiono opportune ai fini di una più attenta comprensione delle dinami-

che presentate. 

L’elemento vegetale di rivestimento delle rive, tratto caratteristico del paesaggio rurale pre-

industriale (Zanetti, 1988; Ferrario, 2012), subisce una netta contrazione: nel 1961, 397 km del com-

plessivo reticolo idrografico erano rivestite di alberature riparie, pari all’81% delle acque totali, 

mentre oggi le alberature riparie si estendono per 163 km totali, pari al 47% delle acque preservati-

si a giorno, con una contrazione complessiva di 234 km lineari, equivalente a una perdita del 59%. I 

dati sono stati ottenuti tramite fotointerpretazione a video su fotogrammi 1961 e 2012 e successiva 

elaborazione in ambiente GIS. 

Per quanto riguarda il fiume Tergola, asse centrale dello studio, i lavori di rettifica del suo cor-

so, iniziati nel 1961 (Varotto, 2005a), hanno precocemente dato avvio alle rimozioni di alberature 

lungo le sue rive, un fenomeno progressivamente incrementato nei decenni successivi, restituendo 

oggi un fiume pressoché spoglio per gran parte del suo corso. Un processo analogo è rilevabile 

lungo i canali consorziali. Fiumi di risorgiva e canali consorziali costituiscono ambito di competen-

za rispettivamente di Regione e Consorzi di bonifica e, complessivamente, si sviluppano 

all’interno dell’area in esame per una lunghezza di 107 km, occupando più di un quinto delle ac-

que complessive rilevate nel 1961. Le acque gestite a livello regionale e consorziale scorrono in su-

perficie per l’87% (93 km su 107) mentre soltanto il 13% (14 km) è a scorrimento sotterraneo in con-

testi urbanizzati. La sparizione per fini agricoli è in questo caso irrilevante, inferiore a 500 m linea-

ri. Si registra dunque un indice di conservazione nettamente superiore rispetto alla precedente 

analisi che, assegnando pari valore a tutte le acque, rilevava una percentuale complessiva di con-

servazione pari al 70% (345 km conservati su 488). Rispetto alla preservazione delle siepi riparie, il 

dato è invece invertito, giacché solo il 12% delle acque consorziali a giorno è rivestito di siepi, per 

un’estensione lineare di soli 11 km su 93. I motivi di una così netta contrapposizione risiedono nei 

regolamenti stessi del Consorzio delle Acque Risorgive, cui è demandata la gestione complessiva 

della rete idrografica. Nel regolamento consorziale di Polizia Idraulica (art. 6, comma 1/a) è fatto 

divieto di piantumazione di alberature e siepi arbustive ad una distanza inferiore rispettivamente 

a 4 e 2 m da entrambi gli argini del corso d’acqua, al fine di consentire il passaggio dei mezzi con-

sorziali per le operazioni di controllo e manutenzione ordinaria e straordinaria. Tuttavia, nel Re-

port di Bilancio 2010-2014 è altresì riconosciuto l’impegno dell’Ente verso una nuova ‚manuten-

zione gentile‛ dei corsi d’acqua (pp. 50-53), più attenta alla preservazione della naturalità della rete 

idraulica attraverso l’impiego di mezzi innovativi, quali imbarcazioni e natanti dotati di falciatrice, 

per operazioni di sfalcio da compiersi direttamente in alveo, evitando l’asportazione totale della 

vegetazione riparia e palustre, favorendo la biodiversità animale e vegetale, nonché una maggiore 

capacità auto-depurativa del corso d’acqua. Nonostante tali azioni non garantiscano la preserva-

zione tout court delle alberature riparie, sono indice di un impegno verso una valorizzazione più 

integrale degli ambienti idraulici, che superi una visione monofunzionale, tesa alla preservazione 

della sola e primaria funzione scolante. Una consapevolezza che sembra ancora mancare osser-

vando il composito quadro delle fenomenologie legate al rapporto uomo-acque nella rete di com-

petenza privata, costituita da fossi e capifosso, urbani e di campagna, gestiti direttamente dagli En-

ti locali (Comuni e Province) e dai singoli proprietari frontisti. Propriamente in questi ultimi è rav-

visabile il dinamismo delle scelte individuali che, similmente alle architetture urbane (Varotto, 

2005b), restituisce multiformi, quanto talvolta stridenti, paesaggi d’acque. Le dinamiche attuali ri-

flettono esiti diversi di gestione delle acque, spesso giustapposti: tombinature parziali o totali; pre-

servazione della via d’acqua ma spogliazione del suo impianto arboreo rivierasco; cura della siepe 
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domestica e incuria per il fosso; marcando una disaffezione per tutto ciò che stia oltre il confine 

domestico e restituendo nuovi scenari urbani, privi di siepi tradizionali sostituite da nuove siepi 

‚geometrili‛. I materiali di rivestimento delle arginature vedono il susseguirsi di manti erbosi, pa-

lizzate lignee, protezioni cementizie (fig. 3). 

 

 
 
Figura 3. Fenomenologia del rapporto fra acque e siepi nel Graticolato romano. Esempio di canale in conte-

sto rurbano in cui le sponde alternano manto erboso e cemento con la presenza/assenza dell’elemento arbo-

reo ripario. Fonte: foto M. Varotto, 2015. 

 

Le siepi tradizionali permangono in buone condizioni di manutenzione solo in casi sporadici, 

altre volte in condizioni di soffocamento per la presenza di edera rampicante, oppure soggette a 

drastiche potature che restituiscono perdita di funzionalità, bellezza e visibilità. 

Una lettura complessiva del patchwork delle acque del Graticolato restituisce una certa impres-

sione di laissez faire in cui sembrano mancare una consapevolezza individuale e un progetto unita-

rio per la costruzione di una visione d’insieme che unisca in modo più coerente lo sviluppo attuale 

con la conoscenza della complessità e della stratificazione storica di cui il paesaggio centuriato, pur 

fortemente compromesso nell’uso del suolo e per questo motivo potenzialmente escluso dal Regi-

stro, è intriso. 

 

 

3. Una visione più integrata e complessa del paesaggio ereditato 

 

I brevi accenni fenomenologici riportati nel precedente paragrafo andrebbero anch’essi aggiunti 

alle cartografie presentate che, nel mostrare un dato prettamente quantitativo, non restituiscono la 

complessità delle trasformazioni legate alla rete idraulica e gli elementi ancor più invisibili da ri-

lievo cartografico, quali le baulature dei campi, le specie costituenti le siepi rivierasche, la qualità 

delle acque di scorrimento e le funzioni multiple legate a questi ambienti in termini di estetica, eco-

logia, attività ricreative. Ognuno di questi aspetti, che contribuisce alla definizione di una più 

complessa articolazione storica del paesaggio, andrebbe indagato e restituito in modo puntuale, 

attribuendo un valore confrontabile con il valore dell’uso del suolo, ripensando a una integrità del 

paesaggio comprensiva di aspetti multipli. I campi baulati sono sempre più rari e sono pochi gli 
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esempi di baulature estese nel paesaggio odierno (Agnoletti, 2010); le specie alloctone spesso sosti-

tuiscono quelle autoctone nella composizione delle siepi e delle alberature rivierasche e confinarie, 

alterandone l’ecologia e la diversità ambientale (Farina, 2002; Fabbri, 2005), le acque rispondono a 

socialità sempre più marginali, non più balneabili, né pescose, né navigate (Vallerani, 2004; Varot-

to, 2005a). I dati provinciali circa la qualità biologica delle acque di risorgiva del Graticolato (web-

sit.provincia.padova.it) riportano parametri compresi fra le diciture ‚acqua leggermente inquina-

ta‛ e ‚inquinata‛, condizione altresì richiamata nella cartellonistica lungo i percorsi fluviali che, al-

le indicazioni delle piste ciclabili, alterna divieti di uso e prelievo d’acqua per usi domestici a causa 

dell’inquinamento batterico. Spogliazione delle rive, inquinamento, soffocamento degli alvei, forte 

contrazione degli usi tradizionali associati alle acque minori rappresentano negazioni del paesag-

gio storico invisibili al conteggio quantitativo dei canali – che registra pur sempre un buon 70% di 

conservazione – ma che andrebbero inserite anch’esse nel computo dell’integrità, se il visibile è 

sempre intessuto dell’invisibile che lo costruisce e lo alimenta (Merleau-Ponty, 1969). 

In quest’ottica, la proposta ministeriale sui paesaggi rurali storici potrebbe costituire 

un’intenzione e un’offerta nuova, quel ‚progetto unitario‛ sopra richiamato e ancora mancante, 

che risponda in particolare alle forme di deregulation privata, a cui le agevolazioni per la coltura 

biologica (Misura 11 del PSR Veneto 2014-2020) e le Misure regionali sui ‚corridoi ecologici, fasce 

tampone, siepi e boschetti‛ (Misura 214/a PSR 2007-2013 e Misura 4.4.2. PSR 2014-2020) non si ri-

volgono. In contesti di commistione urbano-rurale, qual è il caso del Graticolato romano, il proget-

to ministeriale sui paesaggi rurali storici potrebbe costituire il promotore e il bacino collettore di 

una nuova visione della ruralità urbana integrante i valori ereditati di entrambe le realtà, verso 

una terza forma ‚eco-simbolica‛ dell’abitare (Donadieu, 2013, pp. 81-82) che possa amalgamare la 

conservazione del paesaggio ereditato con le esigenze odierne di sostenibilità, bellezza, qualità del-

la vita. 
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GIORGIO MASELLIS1  

VITICOLTURA E PATRIMONIO: IL RUOLO DEL PAESAGGIO 

1. Evoluzione e affermazione dei paesaggi vitivinicoli 

 

Nel secondo dopoguerra e in particolare durante gli anni del boom economico, l’agricoltura italia-

na ha attraversato un momento di profonda crisi. La situazione socio-economica incoraggiava un 

massiccio fenomeno migratorio verso i nuovi centri industriali, causando allo stesso tempo un consi-

stente spopolamento delle campagne – da parte dei mezzadri2 e dei coltivatori diretti – e un forte im-

poverimento colturale determinato dall’abbandono degli spazi rurali e delle pratiche tradizionali. 

Neppure l’accordo sulla tregua mezzadrile del 1947, legiferato due anni dopo3, né la legge del 19644, 

che vietava di stipulare nuovi contratti, riuscirono a invertire questa tendenza, tanto che nel corso de-

gli anni Sessanta l’esperienza mezzadrile volse al termine.  

Proprio in questo contesto, tuttavia, si posero le basi per una concezione del tutto rinnovata delle 

pratiche agricole e, nello specifico, delle pratiche associate alla coltivazione della vite, divenuta oggi 

coltura di riferimento in molti territori agricoli italiani. Gli anni Sessanta rappresentano, dunque, uno 

spartiacque importante, durante il quale i proprietari terrieri abbandonarono un sistema di gestione 

arcaico, obsoleto e per nulla remunerativo per approcciarsi a un modus operandi più vicino alle moder-

ne logiche imprenditoriali. Nel 1963, in soccorso degli agricoltori5, fu promulgato il Decreto Legge sul-

le Denominazioni di Origine Controllata6 con un ritardo di quasi trent’anni rispetto all’omonima leg-

ge francese7 (Wolikow, Humbert, 2011). Contemporaneamente alla legge sulle D.O.C., arrivarono an-

che i contributi per la rinascita dell’agricoltura italiana. Il FEOGA8 cominciò a finanziare numerosi 

progetti per l’impianto di nuovi vigneti; grazie quindi a questi contributi, oltre a quelli dei Piani verde 

1 e 29, e agli investimenti privati dei produttori, si poté procedere alla radicale trasformazione del pae-

saggio vitato, soprattutto eliminando i vigneti in coltura promiscua che lasciarono il posto a quelli 

                                                           
1 Università degli Studi di Milano, Dottorato in Filosofia e Scienze dell’Uomo. 
2 La mezzadria (dal latino tardo mediator, intermediario) era un sistema di conduzione e tipo di contratto 

agrario per cui un proprietario o affittuario terriero assegnava a un coltivatore (il mezzadro), quale capo di 

una famiglia colonica, un podere idoneo alla produzione agricola al fine di dividere a metà, o in quote leg-

germente diverse, i prodotti e gli utili derivanti dal podere stesso. 
3 G.U. n. 153 del 7 luglio 1949. 
4 G.U. n. 233 del 22 settembre 1964. 
5 Alcuni ex mezzadri preferirono non abbandonare le campagne e con ingenti sforzi economici acquista-

rono i poderi nei quali avevano sempre lavorato. 
6 DPR n. 930 del 12 luglio 1963. 
7 L’Institut National des Appellations d’Origine viene fondato con il decreto legge del 30 luglio 1935. 
8 Il FEOGA (Fondo europeo agricolo di Orientamento e Garanzia) fu istituito dal Reg. CEE n.25/1962 e fu 

operativo dal 1964. 
9 Politiche agro-ambientali e rurali, i cui scopi erano: promuovere livelli più alti di produttività; raggiun-

gere il pieno impiego; incrementare i redditi agricoli e conseguentemente le capacità di consumo, risparmio e 

investimento degli agricoltori; migliorare le condizioni di vita nelle aree rurali; favorire la ristrutturazione e 

l’innovazione delle aziende agrarie, come era stato fatto negli altri Paesi europei, e infine riorganizzare i 

mercati agricoli. 
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specializzati. Se, dunque, con la fine degli anni Sessanta le tecniche agronomiche risultavano già suffi-

cientemente all’avanguardia, durante gli anni Settanta migliorarono anche i processi enologici, grazie 

soprattutto alla regolazione delle temperature di fermentazione e a una maggior igiene di cantina. 

Queste radicali trasformazioni ebbero luogo inizialmente in Toscana e in Friuli, laddove già nel Sette-

cento e nell’Ottocento si erano sviluppate forme di viticoltura avanzata, dette alla ‚francese‛, per via 

dell’influenza esercitata dalla Borgogna e dal Bordolese sulla produzione e la commercializzazione 

dei vini (Bonardi, 2015). In Toscana, Piero Antinori, erede di una delle famiglie aristocratiche più illu-

stri di Firenze, si avvalse dell’ausilio di Émile Peynaud e di Giacomo Tachis, entrambi orientati alla 

tradizione di Bordeaux e a un concetto di gusto che da lì a poco sarebbe stato definito come interna-

zionale. In Friuli, Mario Schiopetto, pioniere della viticoltura del Collio, dettò lo stile per i vini bianchi, 

prendendo a modello l’enologia tedesca e gli insegnamenti di Müller-Späth, che nel 1977 introdusse 

l’iperossigenazione del mosto, così da avere vini più stabili e altrettanto espressivi.   

Durante gli anni Ottanta, il settore viticolo italiano, ormai migliorato sotto il profilo agronomico ed 

enologico, iniziò la sua espansione commerciale verso i mercati esteri, trovando un naturale approdo 

nella ristorazione italiana, ampiamente diffusa nei paesi in cui la nostra emigrazione era stata massic-

cia; Stati Uniti, Germania e Svizzera diventarono il bacino di riferimento per l’export, dimostrandosi 

decisivi per un’espansione commerciale che nei decenni successivi si estese al resto del mondo. Questi 

sono anche gli anni in cui si affermò il giornalismo di settore con le firme di Robert Parker e James 

Suckling, che con i loro punteggi iniziarono a orientare la produzione verso uno standard che negli 

anni Novanta sarebbe poi diventato globalizzato. In seguito, gli anni Ottanta furono testimoni di uno 

dei momenti più bui per la viticoltura italiana. Nel 1986, la tragedia del vino al metanolo, che causò la 

morte di ventitré persone, sancì uno spartiacque importante per il futuro della nostra enologia, che, 

ciononostante, riuscì a risollevarsi grazie a una nuova spinta propulsiva. Il vino andò infatti incontro a 

una radicale trasformazione della sua struttura qualitativa e del suo ruolo sociale: se storicamente era 

stato considerato alla stregua di un prodotto alimentare da consumare in grandi quantità, in questi 

anni la società italiana cominciò a cambiare i propri usi e consumi, dettati da una nuova coscienza 

ambientale e da disponibilità economiche maggiori. In questo contesto, il vino si caricò di nuovi o ri-

scoperti significati tanto da diventare simbolo e veicolo per la rinascita di interi territori. Inoltre, il Mi-

nistero dell’Agricoltura avviò alcune iniziative a sostegno dei viticoltori sul piano comunicativo, rivol-

te soprattutto ai mercati esteri, e riorganizzò il Servizio Repressione Frodi, introducendo controlli sul-

la qualità, grazie soprattutto all’introduzione della risonanza magnetica nucleare, che permette di ot-

tenere informazioni dettagliate sulla struttura molecolare del vino.  

In poco più di vent’anni, il panorama viticolo italiano cambiò completamente. Gli anni Novanta 

sancirono la definitiva affermazione del vino italiano nel mondo, il Brunello di Montalcino diventò il 

simbolo di questo successo e i viticoltori, che in alcuni casi si erano trasformati in imprenditori, com-

presero che, per commercializzare il vino, occorreva catturare l’attenzione dei consumatori sui luoghi 

di origine. Si creò così una nuova centralità intorno alla campagna: i territori, che in passato erano stati 

oggetto di interventi finalizzati a più facili e immediati profitti, si ritrovarono al centro di nuove poli-

tiche di valorizzazione. Il vino, infine, si riscoprì come elemento fondante della nostra cultura e, più di 

ogni altro prodotto agricolo, come strumento sensoriale di conoscenza geografica e storica. 

Oggi, il vino e la gastronomia sono diventati un fenomeno sociale, contribuendo a creare 

un’immagine della tradizione contadina che si fa specchio di una ‚vita bucolica‛ in sintonia con i pae-

saggi-giardino quali sono i territori in cui la viticoltura è praticata. I vini di qualità, che in alcuni casi 

sono diventati anche prodotti di lusso, necessitano di un paesaggio altrettanto ricco di fascino, ben 

conservato e integro da un punto di vista ambientale. 

Sul fronte della ricezione, celebri architetti, tra cui Mario Botta e Renzo Piano, hanno progettano 

cantine che oltre a luogo di lavoro sono diventate delle vere e proprie cattedrali e showroom. «La can-

tina è forse ormai anche più comunicativa della pubblicità: essa, infatti, condensa in sé tutti gli aspetti 
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intrinseci del vino, vera e propria etichetta tridimensionale. L’intuizione è stata di riuscire a creare at-

torno al vino un dibattito interdisciplinare utilizzando la cantina come uno scrigno capace di divulga-

re la cultura del vino in tutti i suoi aspetti e associarla al concetto di bello, per coinvolgere il dibattito 

delle arti applicate, per creare un luogo di scambio sociale e di aggregazione, per illustrare la cultura 

tecnologica specifica di una società» (Filiputti, 2016, p. 317). La cantina in questo senso diventa una lo-

calità centrale, il simbolo concreto di un mondo globalizzato, che attraverso una nuova forza centripe-

ta, attrae i visitatori verso una dimensione locale; per tale ragione, pur rivolgendo lo sguardo al mon-

do, il luogo, inteso come hic et nunc, mai potrà essere esportato. 

 

 

2. Il dibattito intorno alla patrimonializzazione dei paesaggi vitivinicoli 

 

2.1. La viticoltura tra natura e cultura 

L’incredibile sviluppo della viticoltura che si è delineato negli ultimi cinquant’anni, sia in termini 

qualitativi sia economici, ha catalizzato l’attenzione sul paesaggio in quanto veicolo e strumento di 

marketing territoriale. Il vino, più di ogni altro prodotto agricolo, è il risultato sapiente 

dell’interazione tra cultura e natura: espressione degli elementi pedoclimatici, delle tecniche agrono-

miche e di quelle enologiche che lo rendono espressione viva di chi lo produce.  

Secondo questa prospettiva, nel dibattito geografico ci si dovrebbe interrogare su quanto ci sia di 

naturale nella viticoltura e cosa significhi natura a tutti gli effetti. Infatti, in seguito all’epidemia fillos-

serica di fine Ottocento, tutto il vigneto europeo, e poi quello mondiale, è stato ripiantato su radici 

americane attraverso la pratica dell’innesto. In questo modo, si sarebbe concluso lo stato di natura del-

la vite, in quanto non più in grado di autoriprodursi ma del tutto dipendente dalla mano dell’uomo; 

in realtà, già con la sua addomesticazione e le selezioni clonali avvenute nella storia, la vite si era al-

lontanata dalla sua primaria condizione naturale: per quanto la propagazione per seme sia possibile, 

questa tecnica non hai mai consentito una trasmissione sicura e completa delle caratteristiche origina-

rie della pianta madre e per questa ragione la riproduzione avveniva per talea. D’altro canto, la vite 

resta un organismo biologico con una notevole adattabilità, per quanto sempre dipendente da molte 

variabili ambientali quali clima, suolo ed esposizioni, così come il vino è il risultato della trasforma-

zione spontanea dello zucchero in alcol. Non c’è dubbio che l’apporto dell’uomo resti fondamentale 

nelle fasi agronomiche ed enologiche. Ciononostante è pur sempre vero che la vite è una pianta viva, 

soggetta a un ciclo fenologico, che anno dopo anno subisce positivamente o negativamente i condi-

zionamenti ambientali, sia quelli di origine antropica sia quelli, forse più determinanti, di origine na-

turale.  

In considerazione di ciò, il vino resta un elemento di lettura e analisi del paesaggio: bere vino 

significa per certi aspetti poter conoscere il territorio in cui è prodotto e non da ultimo chi lo pro-

duce. Il paesaggio rappresenta, dunque, il contenitore entro cui si fissano gli iconemi10 (Turri, 1998) 

che lo rendono unico e distinguibile. Il vino, in questo senso è iconema del paesaggio: non si può 

pensare alle Langhe senza il Barolo o a Montalcino senza il Brunello. Questo binomio inscindibile 

tra vino e paesaggio porta quest’ultimo a caricarsi non solo dei valori tipici della tradizione conta-

dina – testimone della storia locale e delle tecniche colturali – ma anche dei valori più esclusiva-

mente ambientali. Secondo questa prospettiva, da una parte la tradizione si trasforma in ruralismo 

                                                           
10 Iconema come unità elementare di percezione, come segno all’interno di un insieme organico di segni, 

come sineddoche, come parte che esprime il tutto, o che lo esprime con una funzione gerarchica primaria, sia 

in quanto elemento che meglio d’altri incarna il genius loci di un territorio sia in quanto riferimento visivo di 

forte carica semantica del rapporto culturale che una società stabilisce con il proprio territorio (Turri, 1998, p. 

19).  
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bucolico, tanto da essere diventato una delle immagini iconiche dell’Italia, e dall’altra l’attenzione 

crescente dei consumatori richiede che il vino sia il più possibile espressione di un territorio ecolo-

gicamente sano e incontaminato.  

 

 

2.2. Paesaggi in trasformazione 

L’evoluzione storica della viticoltura italiana, delineata in questa sede, evidenzia come i paesaggi 

viticoli italiani si siano sviluppati parallelamente e contemporaneamente all’affermazione dei vini che 

venivano prodotti. Sarebbe in ogni caso approssimativo affermare che ovunque in Italia la viticoltura 

abbia riscontrato pari successi; in alcune regioni, grazie a pionieri sapienti (Ciuffoletti, 2006), che han-

no saputo valorizzare i vitigni e comprendere il genius loci del territorio, il vino ha avuto un ruolo cen-

trale fin dalla seconda metà dell’Ottocento, tanto da diventare un importante motore di sviluppo eco-

nomico e sociale. Più in generale, l’evoluzione del paesaggio agrario sembra rispondere alle leggi 

dell’economia (Sereni, 1961) e, considerando i cospicui movimenti di capitale che caratterizzano il set-

tore enologico, non c’è da stupirsi se la viticoltura abbia costantemente lasciato un’impronta determi-

nante, plasmando l’ambiente in sua funzione. 

La Convezione Europea del Paesaggio, sottoscritta nel 2000 a Firenze dai ventisette stati membri 

dell’Unione Europea, ci offre una definizione di paesaggio in grado di accogliere contemporaneamen-

te una visione fisico-oggettiva e una percettivo-soggettiva: «il paesaggio designa una determinata par-

te di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali 

e/o umani e dalle loro interrelazioni» (Convezione Europea del Paesaggio, 2000). Seppure nella definizio-

ne non si faccia riferimento a un principio ontologicamente ed epistemologicamente fondante del 

concetto di paesaggio, ovvero il suo essere soggetto a un continuo processo di trasformazione, la 

Convenzione affronta la questione a più riprese, sottolineando l’importanza di monitorarne le tra-

sformazioni in una prospettiva di sviluppo sostenibile11. 

Secondo quanto riportato da Valerio Romani «la frazione temporale che noi possiamo cogliere nel-

le nostre osservazioni altro non è se non la risultante di tutte le mutazioni avvenute dall’inizio dei 

tempi e, contestualmente, la premessa delle mutazioni avvenire, prossime e remote» (Romani, 2008, p. 

41). Il paesaggio, di conseguenza, «è il frutto dell’evolvere spontaneo della natura, una natura sia vi-

vente che inerte, è il risultato delle mutazioni che per millenni la specie umana ha prodotto in esso, 

per adattarlo alle proprie esigenze materiali e spirituali» (Romani, 2008). 

Pertanto, diventa fondamentale stabilire la scala temporale di osservazione perché da essa dovreb-

be dipendere la legittimazione del paesaggio in quanto bene da tutelare, preservare o patrimonializ-

zare. A questo proposito, il paesaggio vitivinicolo italiano è da una parte il risultato delle forme di 

conduzione agricole adottate in Italia – specchio delle condizioni socio-politiche locali – dall’altra oc-

corre tener presente che, in seguito all’epidemia fillosserica di fine Ottocento, tutto il vigneto italiano è 

stato reimpiantato e per questo resta un bene piuttosto recente; ne consegue che il paesaggio vitivini-

colo, che oggi ci circonda, «non assomiglia neppure lontanamente a quello che vedevano i nostri bi-

snonni cento anni fa» (Scienza, 2016, p. 232) così come potrebbe non essere lo stesso che vedranno le 

generazioni future.  

Dunque, il paesaggio vitivinicolo è sempre cambiato per ragioni di ordine naturale, storico ed eco-

nomico, e sta cambiando intensamente proprio in questi ultimi decenni, pur mantenendo elementi 

importanti della nostra storia. Emilio Sereni, definendo la legge di inerzia, ha introdotto un concetto 

fondamentale per l’analisi e la valutazione del paesaggio (Sereni,1961), utile e attuale anche al giorno 

d’oggi quando ci si interroga sulle ragioni che portano a definire i processi di patrimonializzazione. 

Per definizione, il paesaggio agrario è il risultato della sovrapposizione delle azioni impresse 

                                                           
11 Convenzione Europea del Paesaggio, art. 6a e 6c. 
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sull’ambiente naturale dalle generazioni precedenti, così da modificarlo e renderlo funzionale per le 

proprie esigenze. In presenza di sistemi di conduzione statici e radicati, quali erano quelli italiani, il 

paesaggio potrebbe rispondere in modo diverso a seconda delle condizioni socio-politiche locali: da 

una parte potrebbe resistere a lungo prima di riadattarsi a un eventuale nuovo contesto, dall’altra po-

trebbe cambiare velocemente nel caso in cui si verifichino improvvisi stravolgimenti. In questo senso, 

l’inerzia del paesaggio, avendo peraltro un preciso fondamento economico, altro non è se non la capa-

cità di rallentarne la resilienza. Il paesaggio agrario, tra cui soprattutto quello vitivinicolo, cambia sen-

sibilmente solo quando si dispone dei capitali in grado di realizzare investimenti di lungo periodo; in 

tal senso, emblematico è il caso dell’olivicoltura che, in quanto affetta da alti costi di produzione e 

bassi prezzi di vendita, resta un settore in crisi strutturale cronica da ormai quarant’anni (Godini, 

2010). In altri termini, considerando la scarsa capacità di accumulo di risorse finanziare da parte dei 

viticoltori fino a pochi decenni fa, non è mai risultato conveniente andare incontro a modifiche 

dell’assetto paesaggistico, legittimando al contrario una tendenza generalizzata alla sua tutela – dove 

era prevalente la piccola proprietà contadina o il sistema mezzadrile – e aumentandone in questo sen-

so l’inerzia.  

In considerazione di ciò, ne conseguono importanti implicazioni nel campo della valutazione del 

paesaggio, fondamentali per i processi di patrimonializzazione cui stanno andando incontro negli ul-

timi anni numerosi paesaggi vitivinicoli, in Italia e altrove nel mondo. Innanzitutto, «se l’evoluzione 

del paesaggio dipende in misura più o meno significativa dalle leggi dell’economia, potrà sussistere 

una divergenza tra domanda di paesaggio espressa dalla collettività e paesaggio reale frutto 

dell’operare degli agricoltori e, più in generale, di tutti i soggetti che utilizzano il territorio in modo 

stabile ai fini delle loro attività economiche» (Tempesta, Thiene, 2006, p. 26). Potrebbe forse essere una 

soluzione ampliare le superfici vitate per soddisfare questa domanda? Il paesaggio culturale, quale è 

quello viticolo, ha forse maggior prestigio di quello naturale?  

 

2.3. La patrimonializzazione alla prova del mercato 

Non è un caso se tra i dodici siti UNESCO italiani, nei quali il paesaggio è considerato patrimonio 

da tutelare, in otto la componente storico-culturale detiene un’importanza fondamentale ai fini stessi 

della patrimonializzazione12, così come i nove casi13 al mondo di paesaggi vitivinicoli, riconosciuti fino 

ad ora come patrimonio dell’umanità14, sono stati inscritti nella lista UNESCO in quanto rispettavano 

i criteri 315, 416, 517 e in un solo caso il criterio 618.   

                                                           
12 L’Italia annovera attualmente un totale di cinquantuno siti UNESCO, ai quali bisogna aggiungere qua-

rantadue siti inclusi nella tentative list. 
13 Si è deciso di fare riferimento ai soli in casi in cui la viticoltura appare un elemento centrale per il rico-

noscimento del bene come patrimonio mondiale dell’umanità. Per la stessa ragione le Cinque Terre o la Val 

d’Orcia non sono state incluse in quanto la loro classificazione nella lista UNESCO non è dipesa in prima mi-

sura dal ruolo della viticoltura.  
14 Alto Douro (2001), Tokaj (2002), Isola di Pico (2004), Lavaux (2007), Langhe-Roero-Monferrato (2014), 

Battir (2014), Borgogna (2015), Champagne (2015) e alberello di Pantelleria (2014). Questi paesaggi sono di-

ventati patrimonio dell’UNESCO con esplicito riferimento alla viticoltura e alle pratiche ad essa associate. 
15 Criterio 3: essere testimonianza unica o eccezionale di una tradizione culturale o di una civiltà vivente o 

scomparsa. 
16 Criterio 4: costituire un esempio straordinario di una tipologia edilizia, di un insieme architettonico o 

tecnologico, o di un paesaggio, che illustri una o più importanti fasi nella storia umana. 
17 Criterio 5: essere un esempio eccezionale di un insediamento umano tradizionale, dell’utilizzo di risor-

se territoriali o marine, rappresentativo di una cultura (o più culture), o dell’interazione dell’uomo con 

l’ambiente, soprattutto quando lo stesso è divenuto vulnerabile per effetto di trasformazioni irreversibili. 
18 Criterio 6: essere direttamente o materialmente associati con avvenimenti o tradizioni viventi, idee o 
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Non c’è futuro senza memoria ma è bene sottolineare che l’identificazione di un paesaggio vitivi-

nicolo come patrimonio dell’umanità costituisce un elemento strategico anche per l’avvio di politiche 

di sviluppo rurale e di marketing territoriale finalizzato alla valorizzazione dei prodotti agricoli, come 

soprattutto accade per il settore enologico. Quali sono, dunque, le ragioni che portano alla patrimo-

nializzazione dei paesaggi vitivinicoli? Storia e tradizione sono sicuramente due criteri basilari perché 

il bene possa ottenere il riconoscimento dell’UNESCO, ma se la viticoltura non muovesse flussi di de-

naro tanto cospicui probabilmente non ci sarebbe una richiesta così elevata di patrimonializzazione da 

parte degli enti preposti alla valorizzazione del territorio e dei vini che vi possono essere prodotti.  

Proprio in questo si annida un errore ontologico fondante su cui la comunità dei geografi è chiama-

ta a riflettere. Il paesaggio agrario, e quello vitivinicolo, è per natura predisposto a cambiare e i tempi 

di questo cambiamento possono essere più o meno lunghi, determinati dalla legge di inerzia che ne 

caratterizza l’evoluzione su basi economiche; se un paesaggio dovesse ottenere il prestigioso ricono-

scimento in quanto patrimonio dell’umanità, la patrimonializzazione rischierebbe di aumentarne 

l’inerzia, cristallizzandolo nel lungo periodo in una condizione museificata fuori dal tempo e dalla 

realtà. Emilio Sereni sottolineava che i paesaggi agrari iniziano il loro processo di trasformazione 

quando gli agricoltori dispongono delle risorse economiche per poter realizzare investimenti di lungo 

periodo. I viticoltori, oggi, sono giunti a questo traguardo e molti territori, i cui vigneti risalgono agli 

anni Settanta, richiedono un rinnovo degli impianti perché poco produttivi e basati su logiche agro-

nomiche ormai obsolete. A questo si aggiunge un fattore chiave che anche nella viticoltura potrebbe 

avere risvolti significativi: il cambiamento climatico.  

Alcuni studi, condotti principalmente in Borgogna, mettono in relazione le date delle vendemmie e 

la qualità del vino (Rigaux, 2009). La data di raccolta dell’uva, infatti, rappresenta un indicatore valido 

per lo stato fenologico della vite e indirettamente per le eventuali variazioni climatiche; la qualità 

dell’uva, al contrario, ha ripercussioni importanti sul costo del vino e quindi sul vantaggio economico 

dell’intera attività di produzione. Se in passato le vendemmie avvenivano in egual misura nei mesi di 

settembre e ottobre, progressivamente sono aumentate quelle di settembre e dal 1980 non se ne sono 

più verificate nel mese di ottobre (Lorusso, 2017). Occorre sottolineare che l’aumento delle temperatu-

re riscontrato in Côte d’Or, patria degli chardonnay e dei pinot nero più illustri al mondo, non sta 

causando dei danni alla qualità del vino, almeno per il momento; piuttosto stanno diminuendo le 

quantità disponibili sul mercato, il che porta ad un continuo aumento dei prezzi19 con il rischio di an-

dare incontro ad una diminuzione delle vendite. Il pinot nero, a differenza dello chardonnay che è de-

cisamente più adattabile, è un vitigno estremamente delicato ed esigente che ha trovato il suo micro-

clima ideale al limite delle latitudini settentrionali per la coltivazione della vite. Cosa accadrebbe nei 

prossimi decenni se la Côte d’Or fosse troppo calda per la coltivazione del pinot nero? Dal 2015 i cli-

mats de Bourgogne sono diventati patrimonio mondiale dell’UNESCO e questo è un caso di patrimo-

nializzazione unico al mondo (De Villaine, 2009). Non è stato inscritto infatti il paesaggio vitivinicolo 

ma per certi aspetti qualcosa di ancora più vulnerabile: i climats sono il risultato delle micro-

condizioni pedoclimatiche che cambiano sensibilmente a poche decine di metri le une dalle altre. 

Queste differenze si svelano percettivamente all’uomo attraverso la vista, grazie a un complesso si-

stema mosaicale che disegna un paesaggio estremamente parcellizzato, e attraverso il gusto, grazie a 

dei vini che risultano profondamente diversi per quanto costituiti dallo stesso vitigno. I climats hanno 

infine un altro primato; rappresentano l’unico caso di patrimonializzazione riconducibile alla viticol-

tura in cui al criterio storico-culturale si affianca una componente naturalistico-ambientale.  

Troppo spesso nei processi di patrimonializzazione non si sono valutati gli effetti impattanti della 

                                                                                                                                                                                                 
credenze, opere artistiche o letterarie, dotate di un significato universale eccezionale. (Il Comitato reputa che 

questo criterio dovrebbe essere utilizzato in associazione con altri criteri). 
19 I prezzi crescono anche perché si tratta di un mercato in espansione. 
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viticoltura sull’ecosistema circostante: i paesaggi monocolturali, se pur considerati in alcuni casi un 

patrimonio storico, difficilmente possono rispettare gli equilibri ecologici del territorio. Perché allora 

tutelarli per le generazioni future? Alla luce di queste considerazioni, forse, il logo dell’UNESCO è di-

ventato un marchio di qualità commerciale e gli enti preposti alla valorizzazione territoriale ben han-

no compreso che storia e tradizione possono essere facilmente monetizzati e mistificati. A questo 

proposito le voci non sono univoche e in un recente articolo apparso sul The Guardian, George 

Monbiot scrive: «world heritage status would lock the Lake District into its current shocking state, en-

suring that recovery becomes almost impossible» (Monbiot, 2017). Dunque, prima di sigillare un pae-

saggio in una condizione innaturale per il paesaggio stesso, forse, bisognerebbe riflettere sulle reali 

politiche di conservazione che al giorno d’oggi sono diventate impellenti come mai in passato. A 

questo proposito, in riferimento al Sequoia National Park, Michelle Nijhuis scrive: «What if Sequoia 

National Park became too hot and dry for its eponymous trees? Should park managers, who are sup-

posed to leave wild nature alone, irrigate sequoias to save them? Should they start planting sequoia 

seedlings in cooler, wetter climes, even outside park boundaries? Should they do both or neither?» 

(Nijhuis, 2016).  
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GIULIA TROMBETTA1  

LO SVILUPPO TURISTICO DEI PAESAGGI RURALI TRA  

TUTELA E SOSTENIBILITÀ. UNA PROSPETTIVA GEOGRAFICA 

1. Il turismo rurale: un elemento fondamentale per lo sviluppo sostenibile locale 

 

Le aree rurali nazionali ed europee stanno cambiando: uno dei fattori di questo cambiamento è il 

turismo rurale, che pone una nuova sfida per instaurare una sana convivenza tra un’economia soste-

nibile, duratura e il rispetto del paesaggio.  

L’attività turistica può portare grandi benefici a livello economico, occupazionale e sociale, dive-

nendo, di fatto, una delle attività trainanti delle economie locali, nazionali e internazionali (Tarditi, 

2005). Spesso, gli interessi di sviluppo economico entrano in contrasto con quelli relativi alla salva-

guardia ambientale (Giansanti, 2014). Conseguentemente, grazie ad un’attenta pianificazione delle at-

tività da svolgere e la creazione di una rete sistemica che coinvolge tutti gli attori presenti sul territo-

rio, è possibile creare un equilibrio in cui la sostenibilità economica, attraverso il turismo rurale, di-

viene un pilastro della conservazione attiva dell’ambiente (Cinti, 2010).  

Il corrente approccio allo sviluppo rurale, riscontrabile sia in Italia sia in Europa, mostra 

l’integrazione di differenti dimensioni rurali, inclusa la manutenzione dei paesaggi e la tutela della 

biodiversità, fornendo occupazione e sviluppo economico in modo sostenibile e non intensivo (De Ju-

lio, 2011). Recentemente, infatti, si è verificata una crescente consapevolezza da parte della comunità 

scientifica sulla complessità dell’industria turistica e sulle conseguenze che le trasformazioni paesag-

gistiche provocano non solo a livello della geografia territoriale, ma anche relativamente agli aspetti 

sociali, economici e ambientali. Il paesaggio, quindi, può essere definito come un insieme di elementi, 

relazioni e significati di ordine materiale (aspetti tangibili come la natura) e immateriale (caratteristi-

che intangibili come per esempio le emozioni suscitate). Queste sue peculiarità uniche lo portano a de-

finirlo come una sintesi dinamica tra le diverse forze umane e naturali, che interagiscono nel corso del 

tempo e nello spazio (Castiglioni, 2002). In tal senso il turismo, l’ambiente e il territorio sono legati re-

ciprocamente tra loro da una rete sistemica, nella quale si susseguono una serie di rapporti viziosi 

(azione negativa) o virtuosi (azione positiva) (Giansanti, 2014). 

A partire da tali considerazioni, il presente contributo intende proporre alcune azioni chiave da in-

traprendere per consentire al turismo rurale di contribuire al successo di uno sviluppo sostenibile 

dell’attività turistica: 

1. Favorire la creazione di reti sistemiche in modo da implementare la valorizzazione e la conserva-

zione dell’ambiente, riducendo l’opera corrosiva del turismo e favorendo così uno sviluppo co-

stante di tale attività. Diventa pertanto prioritario, nonché necessario, attivare non solo attività di 

programmazione strategica, ma anche instaurare rapporti interdisciplinari al fine di sviluppare 

criteri di misurazione e monitoraggio, volti a implementare le relazioni positive del turismo 

sull’ambiente e sul territorio (Rizzo, Lucarno, Timpano, 2002). A supporto di tale tesi, si può 

menzionare la ricerca condotta dall’ENEA2 nella regione Umbria. Dall’analisi è emerso la presen-

                                                           
1 Leeds Beckett University.  
2 ENEA: Agenzia Nazionale per le Nuove Tecnologie, per l’Energia e lo Sviluppo Economico Sostenibile. 
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za, nella regione, di diverse reti sistemiche territoriali integrate che hanno dato origine al distretto 

turistico umbro, suddivise in: naturale (Val Nerina), storico-architettonico (Perugia – Spoleto – 

Assisi) e economico (Deruta). Nonostante il distretto turistico umbro mostri una discreta rete di 

relazioni tra i diversi attori, l’attivazione di un coordinamento multidisciplinare svilupperebbe un 

indotto turistico ancora meglio articolato, che ridurrebbe gli effetti negativi della pressione turi-

stica, incrementando la positività della relazione sistemica (ENEA, 2012).  

2. Occorre, inoltre, evidenziare che il turismo impatta sull’ambiente in tutti i suoi momenti (attivo – 

passivo – circolatorio). I danni emergenti, più evidenti nelle destinazioni di arrivo, coinvolgono 

non soltanto queste ultime ma anche quelle di origine, nonché quelle di transito (Bizzarri, Quer-

cini, 2006). Considerando le profonde modificazioni del settore turistico, si è resa necessaria la re-

visione di alcuni modelli teorici esistenti, privi a volte di riferimenti a fattori di interazione siste-

mica (Pollice, 2002). Oggigiorno, studiare gli aspetti geografici del turismo, significa inquadrare il 

territorio come un complesso di dinamiche localizzate e collegate per effetto della spazialità. 

Questi elementi non rappresentano, come è stato fino a qualche anno fa, la plurizzazione della 

fruizione turistica, bensì identificano l’unicità dell’esperienza turistica (Pellegrino, 2009). Di con-

seguenza, rendere sostenibile il turismo locale, non esprime solo proteggere e preservare 

l’ambiente in cui l’attività si svolge, ma significa anche tener in considerazione gli aspetti sociali, 

culturali e economici, come riportato nel Rapporto Brundtland (1987) e ben esplicitato 

dall’Organizzazione Mondiale del Turismo (UWTO), che ha redatto uno schema composto da 17 

obiettivi da raggiungere entro il 2030 (fig.1).  

 

 
 

Figura 1. The 2030 Agenda for Sustainable Development. Fonte: World Tourism Organization (2015), 

http://media.unwto.org/content/infographics.  

                                                                                                                                                                                                 
È un ente pubblico di ricerca italiano che opera nei settori dell’energia, dell’ambiente e delle nuove tecnolo-

gie a supporto delle politiche di competitività e di sviluppo e è vigilato dal Ministero dello Sviluppo Econo-

mico.  
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Il turismo come forma di consumo ha subito alcune modificazioni radicali, passando da 

un’esperienza intensiva a una scomposizione del sistema nelle sue principali componenti (domanda e 

offerta) e percorrendo, di fatto, un iter maggiormente mirato all’esperienza piuttosto che al consumo 

(Page, Connell, 2006). I diversi attori posseggono visoni differenti riguardo alla sostenibilità del setto-

re turistico e sono desiderosi di promuovere i propri interessi al di sopra delle parti, creando poten-

zialmente un conflitto. Inoltre, il metodo di gestione adattiva/collaborativa può aiutare i diversi grup-

pi a cooperare: questo approccio riconosce le diverse esigenze delle parti; è flessibile, impara dalle 

azioni errate del passato e permette di dare origine a molteplici azioni politiche. Un esempio a tale ri-

guardo, può essere rappresentato dai Gruppi di Azione Locale (GAL) che operano direttamente sul 

territorio e posseggono un’ampia conoscenza dello stesso. Essi, pertanto, dovrebbero avere il potere 

reale, non solo decisionale, ma anche economico, di legiferare sulle decisioni del governo centrale. La 

rotta verso la nascita dei sistemi regionali di servizi conduce al rafforzamento dell’operato dell’ente 

pubblico. È necessario che la legislazione nazionale sia in grado di favorire iniziative di diversificazio-

ne, come lo sviluppo di progetti di reti interdisciplinari di studio volte ad attuare una pianificazione 

strategica e sostenibile del turismo rurale. 

In tale ottica è utile dare uno sguardo anche all’operato svolto dalle organizzazioni private, tra cui 

le associazioni di promozioni culturale–territoriale composte da cittadini, volontari e privati (Bennet, 

Roe, Ashley, 1999). Un esempio positivo, in tal senso, è l’Associazione Longalba progetto pilota, nato 

nel 2012 nel territorio dei Castelli Romani, per dare origine a una forma di turismo rurale escursioni-

stico a basso impatto sul territorio. Le escursioni, mezzo con il quale l’associazione compie la sua atti-

vità, sono svolte tutte completamente a piedi ed hanno come obiettivo non solo quello di far conosce-

re gli aspetti paesaggistici dell’area, ma mirano, in particolare, a divulgare il concetto di rispetto e di 

tutela nei confronti del patrimonio paesaggistico e archeologico. Le visite si compongono dell’atto tu-

ristico (divulgazione del servizio), della realizzazione dell’esperienza (escursione) e 

dell’apprendimento (acquisizione delle nozioni). In questo modo i partecipanti entrano in contatto 

con l’ambiente visitato in maniera interattiva. L’Associazione Longalba è un esempio, a scala locale, di 

come la geografia del territorio ed il turismo intervengono nella realizzazione di percorsi turistici so-

stenibili. La geografia, infatti, comunicando le nozioni del territorio, aiuta l’attività turistica a dare vita 

a forme di economia circolare, dove l’elemento attrattivo (per esempio la natura) diventa il pilastro at-

torno al quale si costruisce l’intera attività. In questa visione, il turismo riduce gli impatti negativi, 

come l’erosione del territorio, incrementando la sensibilizzazione dei visitatori e degli ospitanti verso 

una maggior consapevolezza del patrimonio e del paesaggio. 

 

 

2. Il turismo rurale un’opportunità per la salvaguardia e la valorizzazione dei paesaggi rurali locali 

 

Le esperienze di sostenibilità (le buone pratiche) che si sono sviluppate dopo il vertice di Rio (1992) 

e la pubblicazione dei Piani di Sostenibilità (Agenda 21), hanno avuto successo quando si sono basate 

su un ampio e collaborativo coinvolgimento di tutte le parti, con l’integrazione delle realtà ambientali, 

sociali e naturali attraverso lo sviluppo di appropriati strumenti di valutazione e processi adeguati. Le 

riflessioni che ne derivano, rilevano la necessità di approfondire le questioni territoriali, specie quelle 

relative al paesaggio capace di realizzare un sistema complesso come è quello turistico-territoriale 

(Castiglioni, De Marchi, 2007).  

A sostegno di ciò, la Convenzione Europea del Paesaggio (CEP), non solo fornisce una definizione 

univoca e condivisa di paesaggio, ma afferma che esso è «una determinata parte di territorio, così co-

me percepito dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali – umani e dalle lo-

ro interrelazioni» (art. 1). Essa propone, inoltre, provvedimenti in tema di riconoscimento e tutela. 

Pertanto, la relazione instaurata tra l’attività turistica e il paesaggio è complessa, in ragione del fatto 
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che turismo e paesaggio si influenzano a vicenda (positivamente e negativamente), includendo, ne-

cessariamente, aspetti sociali ed economici. In tal senso, la trasformazione del turismo verso una mag-

giore sostenibilità ambientale, economica e sociale, è da intendersi non solo come una pianificazione 

strategica al fine di minimizzare i rischi, ma anche come un’integrazione tra le scienze del turismo e la 

geografia del territorio (Kenzer, 2013). 

In questo panorama il carattere geografico del turismo si inserisce attraverso l’influenza che il pae-

saggio stesso esercita sull’attività turistica; il paesaggio è sia la cornice sia la sua manifestazione. Alla 

luce dell’importanza che esso ricopre all’interno dell’organizzazione turistica, vanno sempre più as-

sumendo visibilità nuovi processi di territorializzazione, come modellatori del territorio, dove 

l’azione sociale trasforma e domina lo sviluppo economico e naturale di un determinato spazio (But-

ler, 2004). 

L’affermarsi sempre più costante delle politiche di sostenibilità basate su uno sviluppo equo e ri-

spettoso degli aspetti sociali, economici e ambientali, induce lo stesso settore turistico a leggere il pae-

saggio come un’esperienza viva e trasmissibile e non più un accessorio complementare al processo di 

standardizzazione dei consumi (Capello, Hoffmann, 1998). In tal senso il turismo rurale ha, nel rispet-

to dei requisiti della sostenibilità, una condizione intrinseca per la propria sopravvivenza; la forza del 

turismo rurale risiede, infatti, nello stretto legame tra cultura – territorio – uomo (Bramwell, 2006). 

Dunque, la configurazione turistico-rurale può essere definita come una modalità specifica di orga-

nizzazione turistica che deriva dall’azione di coordinamento tra gli attori e il territorio stesso (Paccia-

ni, 2011).  

Un caso esemplificativo di best practice di turismo rurale locale è rappresentato dall’area geografica 

del Sannio, che include al suo interno non solo gli aspetti paesaggistici adatti allo sviluppo di tale 

forma di turismo, ma anche una serie di elementi storici, sociali e geografici. Come già sottolineato, la 

scelta di sviluppare tale forma di turismo non è legata soltanto alle caratteristiche intrinseche del terri-

torio, ma, soprattutto, a ciò che il turismo rurale ingloba al suo interno «sia le forme di ospitalità offer-

te dalle aziende agricole, sia quelle proposte da borghi rurali e qualsiasi iniziativa di carattere alber-

ghiero» (Bole et al., 2014). È possibile, quindi, affermare che l’evoluzione del turismo rurale sia avve-

nuta attraverso la consapevolezza che le aree rurali posseggano forti potenzialità che devono essere 

valorizzate, preservate e gestiste consapevolmente, in modo da divenire una concreta occasione per 

attivare dinamiche di sviluppo durature e, specialmente, sostenibili a livello sociale e ambientale (Ma-

rangon, 2006).  

Si può assumere, dunque, che la configurazione turistico-rurale è uno spazio organizzato volto alla 

costituzione e salvaguardia di un’identità territoriale specifica. In tal modo, il turismo rurale si inseri-

sce a pieno titolo in tale processo in quanto non risponde solo alla domanda di autenticità, ma anche 

alla necessità di consolidare un rapporto solidale e educativo fra il visitatore (ospite) e il territorio, il 

quale diventa a sua volta l’elemento distintivo da preservare (Mason, 2015). 

 

 

Conclusioni  

 

Le riflessioni che derivano dall’analisi della relazione tra geografia-turismo e ambiente-uomo, por-

tano a individuare il paesaggio non solo come fattore competitivo distintivo, quanto piuttosto come 

un aspetto che rafforza gli interessi e le identità delle comunità locali, in cui la coesione sociale rappre-

senta un valore aggiunto per la realizzazione di unicità territoriali (Bonomi, Rullani, 2005). Pertanto, le 

aree interessate dal turismo rurale non sono contesti marginali, anzi rappresentano una possibilità per 

un nuovo approccio allo sviluppo sostenibile del turismo, riconducibile alla qualità e all’identità del 

territorio, che esula dal pensiero fordista della standardizzazione dei consumi (Lancerini, 2005). La 

configurazione del turismo rurale avviene mediante il consolidamento di un’area geografica specifica 
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attraverso il processo di territorializzazione strategica, che spinge le componenti sociali ed economi-

che ad agire collettivamente (rete di azioni) per preservare e rendere unico il paesaggio (De Lulio, 

Ciaschi, 2014). Si può assumere che il turismo rurale rappresenti il trait d’union tra la geografica del 

territorio e il turismo inteso sia come attività sia come scienza. Tale legame favorisce il consolidamen-

to di reti operative sempre più sostenibili e integrate. Un esempio in tal senso è rappresentato dal con-

cetto geografico di Sistema Locale Territoriale (SLoT)3, teorizzato da Giuseppe Dematteis negli anni 

novanta al fine di applicare una concezione attiva della territorialità nei processi di sviluppo economi-

co locale (Dematteis, Governa, 2005). Nello SLoT si realizza una rete locale di soggetti, i quali, in fun-

zione di specifici rapporti/risultati, agiscono come un soggetto collettivo e unitario (Morangon, 2006). 

In tal senso una continua interrelazione tra la geografia del territorio e il turismo, contribuisce a far 

maturare una consapevolezza del paesaggio come patrimonio che conferisce un valore aggiunto 

all’esperienza (turistica) vissuta (Cantone, Risitano, Testa, 2007).  

In conclusione è possibile affermare che una più stretta collaborazione tra le scienze, per mezzo an-

che di un maggior coinvolgimento delle parti attraverso la costituzione di reti sostenibili, possa rende-

re più efficace il consolidamento del turismo rurale come leva per lo sviluppo sostenibile e duraturo 

dell’attività turistica (Smith, Richards, 2013). 
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